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Mi limiterò ai ringraziamenti che, come Presidente di questa Società, devo 
e desidero rivolgere a coloro che, ingegneri e architetti, lavoreranno all’inter­
no di questo esperimento innovativo e importante; a coloro che vi partecipano 
come singoli professionisti ed agli enti che hanno promosso la partecipazione 
di loro funzionari tecnici. Devo dare atto del costante sostegno che alcune isti­
tuzioni piemontesi continuano ad offrire a questa nostra più che centenaria 
Società: tale sostegno, fatto di interventi culturali, organizzativi e amministra­
tivi, è per noi un efficace incoraggiamento a fare di più, a cercare di fare meglio.

Un breve riepilogo delle vicende che hanno portato alla realizzazione del 
work-shop: il nostro Consiglio Direttivo aveva, fra i suoi programmi, una qual­
che iniziativa — corso, ciclo di conferenze, tavole rotonde — nel settore del- 
l’industrial design, e aveva fatto immediato riferimento alle capacità ed alle 
competenze di un professore della Facoltà di Architettura: Giorgio De Ferra­
ri. In una delle prime sedute della mia Presidenza Maria Grazia Cerri, vice 
Presidente della Società, aveva assunto in proprio la responsabilità di portare 
avanti la proposta e Giorgio De Ferrari da lei subito contattato, si era detto 
disponibile a pensare e a proporre poi un suo piano. Come voi sapete noi, fin 
dalle nostre origini, siamo specializzati nella promozione e organizzazione di 
iniziative di educazione permanente: Giorgio De Ferrari ha il merito di avere 
avanzato una sua proposta innovativa che, seguendo quelle finalità, ne tra­
sforma sostanzialmente i metodi. Con molta chiarezza e determinazione, sulla 
base di una prima scaletta, egli ha poi sviluppato il suo piano iniziale assieme 
con Maria Grazia Cerri: lavorando nei loro diversi ruoli, essi sono poi arrivati 
a proporre, in modo semplice e realistico, l’esperienza che qui noi oggi inau­
guriamo. Al lavoro quindi!

Roberto Gabetti
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Tra i problemi che la città ci pone e che richiedono riflessione e serietà di 
impegno progettuale, un ruolo importante hanno acquistato le attrezzature di 
servizio pubblico di carattere accessorio che, riassunte dalla denominazione 
di «Arredo Urbano», imbastiscono una rete di elementi di supporto indispen­
sabile a rendere più chiaro e confortevole il rapporto tra la città e i suoi abitanti.

L'eterogeneità di tali attrezzature richiede attenzione e controllo affinché 
il dialogo con la struttura e la forma della città non si risolva in episodi estem­
poranei, affidati a gesti di gusto, o di cattivo gusto, che niente hanno a che 
fare con le premesse di un’immagine forte della città — quando si tratti 
di agire in contesti di alta qualità architettonica — o con le premesse, altret­
tanto problematiche, di un’immagine debole o sfocata — quando si tratti di 
luoghi carenti dal punto di vista della caratterizzazione e della configurazione 
spaziale —.

Studiare un oggetto, o una serie di oggetti che devono svolgere una funzio­
ne nel contesto della città vuol dire fare un progetto. Progetto è una parola 
che a noi piace molto: è il mezzo più giusto per rendere concrete le idee e si­
gnifica introdurre in una situazione predeterminata, un qualcosa di nuovo che 
la modifica, auspicabilmente in meglio.

Un progetto di Arredo Urbano deve imbastire un dialogo con gli ambienti 
cittadini cui è diretto, conoscerne le premesse e valutarne il peso per mantene­
re i rapporti armonici o per ricucirne i fili spezzati.

È un'operazione non poi così facile quando si pensi ai suoi limiti impliciti 
— che talvolta sarebbe necessario superare allargando il discorso a previsioni 
che coinvolgono il campo dell’architettura e dell’urbanistica — ma è anche 
un ’occasione stimolante per utilizzare l’esperienza del design, generalmente intesa 
come espressione artistica autonoma, nel confronto dialettico con un tessuto 
di realtà stratificate.

Questo breve corso sull’Arredo Urbano, nato da un’idea di Roberto Ga­
betti, presidente della nostra Società, avrà un tema preciso; in accordo con 
l’Assessorato all’Arredo Urbano della Città di Torino è stata individuata un’area 
cittadina quale palestra di ricerca per la soluzione di quesiti concreti, che coin­
volgono in primo piano il tema di studio.

La giornata di apertura è dedicata alle comunicazioni di esperti che illu­
streranno il ruolo delle diverse forze in gioco nel progetto e negli interventi 
di Arredo Urbano. Le successive giornate di lavoro saranno guidate da Gior­
gio De Ferrari, con Jacomussi, Germak e Laurini, colleghi architetti che han­
no dedicato e dedicano molto alla ricerca in questo campo. A tutti va il nostro 
ringraziamento per avere risposto con immediata disponibilità all’invito di pre­
stare la loro collaborazione ed esperienza professionale a questa iniziativa.

Ai partecipanti, liberi professionisti e funzionari di amministrazioni pub­
bliche, desidero esprime l’augurio di buon lavoro e di risultati fecondi, nella 
certezza che l’argomento di studio e la sperimentazione applicativa favoriran­
no interessanti confronti di idee e occasioni di vivace dibattito.

Maria Grazia Cerri
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WORKSHOP ARREDO URBANO

Tre giorni di progetto più due dedicati al con­
fronto con le realtà operative e culturali del setto­
re hanno caratterizzato l’operazione WORKSHOP 
in tema di Arredo Urbano, promossa dalla Socie­
tà Ingegneri ed Architetti in Torino, curata e con­
dotta dallo Studio De Ferrari Jacomussi Germak 
Laurini architetti.

È da sottolineare la novità nella trattazione di 
un tema di grande attualità con un’iniziativa che 
si pone in alternativa alla retorica dei convegni e 
di tanta odierna pubblicistica.

L’Arredo Urbano, oggi considerato disciplina 
emergente, ha avuto una lunga gestazione, soprat­
tutto sotto l’aspetto di strumento di definizione 
ambientale. Siamo infatti convinti che in futuro 
la disciplina ed il successo delle realizzazioni sa­
ranno condizionati dal grado di integrazione am­
bientale delle proposte.

A tale proposito, i tempi sembrano maturi sia 
per avviare una strategia complessiva degli inter­
venti di Arredo Urbano, sia per esaminare i primi 
risultati della metodologia di progetto che abbia­
mo elaborato sulla base di esperienze a scale di­
verse: dalla scala dell’Industrial Design del pro­
dotto a quella più ampia dell’immagine ambien­
tale dello spazio pubblico.

Tutti coloro che in questi anni si sono interes­
sati di Arredo Urbano con diverse finalità, han­
no comunque contribuito, anche attraverso espe­
rienze negative, alla formazione di una coscienza 
disciplinare teorica. Si può infatti constatare co­
me ai giorni della denuncia e dei primi approssi­
mativi interventi nei confronti di un degrado dif­
fuso che contraddistingue la maggior parte degli 
spazi pubblici delle nostre città si sono sostituite 
un po’ ovunque operazioni di recupero animate 
da un’inconsueta volontà di intervento, persegui­
te secondo obiettivi e metodi che qualificano sem­
pre più l’Arredo Urbano come disciplina dispo­
nibile alla valorizzazione ambientale.

La formula del WORKSHOP è stata quindi 
scelta come sede ottimale non solo per la comuni­
cazione, ma anche per l’arricchimento di un me­
todo con coloro che direttamente si confrontano 
con il progetto di Arredo Urbano: professionisti, 
tecnici delle Amministrazioni, operatori del set­
tore, studenti.

Il programma ha privilegiato il coinvolgimen­
to progettuale diretto dei partecipanti in luogo di 
altre più consuete iniziative impostate sulla comu­
nicazione di esperienze che hanno invece dato vi­
ta ai contenuti della prima giornata, propedeuti­
ca alla progettazione.

Nell’Aula Vallauri dell’Istituto G. Ferraris di 
Torino sono infatti state presentate le reali pro­
blematiche e gli aspetti operativi dell’Arredo Ur­
bano con il contributo di rappresentanti di quelle 
che sono state definite «le forze in gioco» nelle 
operazioni di Arredo Urbano. Il clima, a volte an­
che un po’ provocatorio, in cui è avvenuto il con­
fronto, ha favorito nei partecipanti il crearsi di una 
tensione che, trasformatasi nei giorni seguenti in 
un vivace spirito di collaborazione, ha consentito 
di elaborare proposte progettuali tali da poter es­
sere oggetto di presentazione pubblica nell’ambi­
to della serata conclusiva.

La prima giornata dedicata appunto alle «forze 
in gioco» ha ospitato il confronto, condotto dal 
Prof. G. De Ferrari con, personaggi che si sono 
dimostrati in grado di rispondere ai quesiti for­
mulati, non a titolo personale ma nel ruolo di in­
terpreti delle categorie, degli enti, dei settori di­
sciplinari rappresentati.

Dagli interventi delle «forze» presenti è stato 
possibile ricavare numerosi inputs, sia a carattere 
ideologico che operativo, utilizzati come riferimen­
to per l’esperienza di progetto delle giornate suc­
cessive:

— all’Avv. Dondona, Assessore all’Arredo Ur­
bano della Città di Torino, rappresentante 
«dell’Amministrazione» è stato chiesto soprat­
tutto di far luce sui rapporti e possibili inter­
ferenze tra interessi politici ed interessi di ri­
qualificazione della città che caratterizzano le 
operazioni di Arredo Urbano;

— con la Arch. Pagano dell’Ufficio Arredo Ur­
bano della Città di Torino, rappresentante dei 
tecnici dell’Amministrazione si sono chiarite le 
procedure attuative del progetto di Arredo Ur­
bano e le aspettative future che potrebbero ag­
giornare, agevolare e qualificare le prassi di in­
tervento;

— l’ing. Borini, Amministratore Delegato della 
Borini Costruzioni S.p.a., rappresentante dei 
costruttori ha riconosciuto l’interesse per il ruo­
lo di completamento ambientale dell’Arredo 
Urbano ed ha dichiarato la disponibilità della 
categoria al coinvolgimento in operazioni di ri­
qualificazione urbana che riconoscano all’Ar­
redo Urbano il compito strategico di motore 
per l’iniziativa privata indirizzata al recupero 
del patrimonio edilizio;

— alla scala del progetto delle attrezzature di Ar­
redo Urbano, le alternative tra design funzio­
nale e design ambientale sono state verificate 
con l’Arch. Molinari, Presidente ADI (Asso-
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dazione Italiana per il Disegno Industriale);

— sulla crescente attività nel campo della produ­
zione specifica di elementi per l’Arredo Urba­
no e sui recenti atteggiamenti «qualistici» del­
l’Industria ci si è confrontati con il Sig. Orse- 
nigo, Amministratore Delegato dell’Òrsogril 
S.p.a., Vicepresidente del Gruppo Produttori 
Arredo Urbano;

— al Sig. Intonti dell’AVIP S.p.a., rappresentante 
dei pubblicitari è stato chiesto di svelare i mec­
canismi che vedono sempre più spesso le So­
cietà di gestione degli spazi pubblicitari nel ruo­
lo di promotrici di Arredo Urbano;

— infine, gli sviluppi del dibattito culturale sul­
l’Arredo Urbano e gli orientamenti dello spe­
cifico settore editoriale sono stati chiariti dal- 
l’Ing. Cecilia, Direttore della Rivista AU e rap­
presentante della stampa specializzata.

Il campo di esercitazione, Via Giachino, nu­
cleo originario della Borgata di Lanzo in Torino, 
individuato con il contributo dell’Assessorato al­
l’Arredo Urbano della Città di Torino, ha permes­
so la sperimentazione di metodologie di progetta­
zione ambientale e simulazioni di progetto nell’am­
bito di un comparto urbano caratterizzato da par­
ticolari valenze storico-ambientali e delicate rela­
zioni territoriali.

Ai partecipanti (contenuti nel numero per age­
volare l’operazione sotto il profilo didattico) è stata 
offerta la possibilità di un sopralluogo guidato sul 
sito, organizzato con il compendio di una specifi­
ca documentazione di rilievo indirizzata alla co­
municazione delle suggestioni e dei valori ambien­
tali che hanno in seguito condizionato l’intera pro­
gettazione. Altri appositi strumenti ne hanno fa­
cilitato la configurazione delle proposte: su sup­
porti grafici precedentemente allestiti, si sono si­
multaneamente trasferite e confrontate le idee di 
progetto dei partecipanti; questo materiale, appena 
riordinato e subito fotografato ha consentito, nella 
stessa settimana, la presentazione del lavoro ad un 
vasto pubblico intervenuto nella serata conclusi­
va organizzata nella sede messa a disposizione dal­
l’Unione Industriali di Torino.

Di notevole vivacità il clima che ha contraddi­
stinto le tre giornate dedicate al laboratorio, du­
rante le quali ulteriori contributi all’approfondi­
mento della ricerca in corso sono pervenuti dalla 
Arch. Pagano dell’Ufficio Arredo Urbano e dal­
la Prof.sa Cerri, nonché dalle documentazioni 
tecniche fornite dalle Aziende sponsors dell’ini­
ziativa.

I contenuti progettuali, elaborati secondo la 
metodologia di intervento ambientale (esposta dal­
lo Studio De Ferrari Jacomussi Germak Laurini 

architetti) arricchita dai contributi dei partecipanti, 
sono stati oggetto dell’intervento di lettura criti­
ca da parte del Prof. Gabetti e del Prof. Köenig 
nell’ambito della serata conclusiva, i cui sunti delle 
relazioni sono riportati in questa pubblicazione.

Dall’esperienza WORKSHOP ARREDO UR­
BANO si sono tratti interessanti spunti metodo­
logici che ci convincono da un lato sul futuro del 
«progetto ambientato» e dall’altro della necessi­
tà di continuare la ricerca per la definizione di una 
«regia» degli interventi di Arredo Urbano che pos­
sa garantire il risultato di «immagine ambientale 
complessiva» ambito.
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PRIMA GIORNATA:
LE FORZE IN GIOCO NELLE OPERAZIONI DI ARREDO URBANO

confronto con i rappresentanti delle «forze» 
amministrative progettuali, imprenditoriali e culturali 

sulle problematiche reali ed operative che caratterizzano 
le operazioni di Arredo Urbano.

condotto da:

Prof. Arch. Giorgio DE FERRARI

interventi di:

Avv. Giuseppe DONDONA, Assessore all’Arredo Urbano della Città di Torino 
LA CITTÀ

Prof. Pierluigi MOLINARI, Presidente ADI
IL PROGETTO DELLE ATTREZZATURE

Sig. Lorenzo ORSENIGO, Vicepresidente Gruppo Arredo Urbano ASSARREDO 
LA PRODUZIONE DI SERIE

Ing. Marco BORINI, Amministratore Delegato BORINI S.p.A.
I COSTRUTTORI

Sig. Domenico INTONTI, Soc. AVIP S.p.A. 
LA PUBBLICITÀ

Ing. Renato CECILIA, Direttore Rivista AU 
LA STAMPA SPECIALIZZATA
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De Ferrari

Assessore Condona, sappiamo che l’Assesso­
rato all’Arredo Urbano, pur non rientrando tra 
gli Assessorati «ricchi», in quanto gode di stan­
ziamenti certamente in misura inferiore ad altri, 
è tuttavia un Assessorato molto ambito.

Proviamo ad individuare le motivazioni di ta­
le favore.

È un Assessorato che gestisce operazioni dif­
ficili e complesse, tuttavia realizzabili in tempi bre­
vi, certamente inferiori a quelli di altri Assesso­
rati (pensiamo ad esempio all’Urbanistica).

Oltre a questa «operatività» si può conside­
rare anche una spiccata componente di «promo­
zione di immagine» in quanto gli interventi di Ar­
redo Urbano, per loro natura, sono posti sotto gli 
occhi di tutti ed utilizzati da gran parte dei citta­
dini. Due caratteristiche che possono condiziona­
re favorevolmente l’immagine dell’Assessorato che 
le gestisce e quindi quella dell’Assessore.

Le chiedo ancora: un Assessore può essere por­
tato a privilegiare interventi che creino immagi­
ne, rispetto ad altri altrettanto utili, ma meno ef­
ficaci a tale scopo?

Dondona

L’Assessorato all’Arredo Urbano non esiste: 
è un ufficio aggregato all’Assessorato all’Urbani­
stica, a seguito di una scelta che effettuai tre anni 
or sono quando ero in carica proprio come As­
sessore all’Urbanistica. Quindi non è dotato delle 
strutture tipiche di questo Assessorato, cioè uffi­
cio tecnico e ufficio amministrativo; è in realtà un 
ufficio di promozione di iniziative, la cui attua­
zione dipende comunque da altre competenze co­
munali come il verde, il suolo pubblico, l’illumi­
nazione, la viabilità e trasporti, i tributi.

Lei ha detto che l’Assessorato all’A.U. è oggi 
uno strumento ambito. È vero. Al punto tale che 
nell’ultima verifica politica (Torino è abituata, ma 
credo non solo Torino, a fare verifiche) l’Arredo 
Urbano, solo tre anni fa ignorato, è stato consi­
derato di grande interesse.

Un interesse che è cresciuto con l’evoluzione 
del ruolo e della funzione stessa dell’Assessorato: 
da strumento preposto al controllo dell'oggettistica 
dell’arredo, cioè il chiosco, la pensilina, ecc., a 
strumento per la costruzione di sistemi.

Questo rinnovato atteggiamento ha portato ad 
una rivalutazione del nostro operato e del nostro 
ruolo, per cui quelli dell’Arredo Urbano, prima 
considerati in forma quasi ridicola come coloro 
deputati a rifornire la città di gettarifiuti e vespa­
siani, sono diventati quelli che costruiscono parti 
di città.

Ci siamo preoccupati, inoltre, di definire la re­

gia per gli interventi di riqualificazione, affidan­
do a esperti professionisti, come nel caso del pro­
getto dell’asse via Po, Piazza Vittorio, Gran Ma­
dre, l’incarico per l’elaborazione di una metodo­
logia di recupero eventualmente estendibile in am­
biti simili della città.

Proprio dal metodo, dedotto dallo studio teo­
rico, attendiamo delle indicazioni sui modi di in­
tervento che possano essere di stimolo tanto per 
l’operatore pubblico, tanto per il privato.

Non a caso infatti, l’attività dell’Assessorato 
all’Arredo Urbano è da considerarsi importante, 
in parte per le realizzazioni nate dalla collabora­
zione con altri uffici comunali (con il Suolo Pub­
blico ha pavimentato di porfido strade e piazze ad 
esempio, con l’AEM ha dato vita ad un nuovo si­
stema di illuminazione, che più o meno discutibi­
le è comunque risultato di forte gradimento po­
polare), ma soprattutto per le iniziative direttamen­
te gestite con il coinvolgimento dei privati: il pro­
blema del rinnovo delle facciate ad esempio, in ba­
se al piano del colore; il censimento degli arredi 
commerciali storici; l’operazione di sensibilizza­
zione per una nuova e più colta architettura del 
commercio; l’insieme degli interventi sulla pubbli­
cità, dalla sua manutenzione al suo controllo; le 
nuove illuminazioni di strade e gli arredi di aree 
pedonalizzate.

E nei casi in cui non poteva intervenire diret­
tamente o dove l’Amministrazione non poteva far­
si carico dei costi degli interventi, l’Arredo Urba­
no ha creato una rete di stimoli all’iniziativa pri­
vata, convincendo i privati a fare ciò che non fa­
cevano più da anni: curare l’immagine della città 
quindi, a partire dal rifiutare i progetti di «orren­
de» botteghe e le sconsiderate demolizioni di qual­
siasi preesistenza storica.

Quindi, l’informazione specifica sui valori 
culturali che del territorio sono da difendere e 
conservare e con caratteristiche fornite metodo­
logicamente zona per zona, è ciò che ha reso an­
cora più viva e sistematica l’azione promozionale 
dell’Arredo Urbano nella città.

De Ferrari

Assessore, di tali metodi non discutiamo per­
ché gli effetti sono molto conosciuti.

Ciò che però vorremmo sapere è se l’Assesso­
rato individua i tipi di intervento più in ragione 
della promozionalità «all’immagine» che non se­
condo le specifiche esigenze che emergono dalla 
città. Ad esempio, la Vostra proposta per questo 
Workshop di occuparsi di Via Giachino, che non 
è zona centrale, quindi nuova nel panorama degli 
attuali interventi, è riconducibile a ragioni di «im­
magine»?
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Dondona

Gli interventi di arredo urbano hanno avuto 
luogo per primi nel centro città, perché occasio­
nati da cantieri aperti da altri Assessorati da la­
vori deliberati: quindi grazie a questa strategia di 
correzione del progetto, già in fase attuativa, ci 
è stato concesso di bloccare ulteriori decadimenti 
dell’immagine del territorio. Siamo così riusciti, 
per citare un esempio, a bloccare interventi di ri­
pavimentazione e illuminazione concepiti con lo­
gica autostradale: questa coordinazione di inter­
venti è oggi un risultato acquisito.

Gli interventi nel centro poi, si sono sussegui­
ti perché in questa zona obiettivi e scelte risulta­
no più intuitivi e la città è più facilmente leggibile 
negli aspetti caratterizzanti, sia per chi vi abita che 
per chi viene da fuori.

Ci siamo inoltre convinti dell’importanza del­
le applicazioni del metodo prima del contenuto, 
che sarà diverso in qualsiasi altro ambiente della 
città, periferie comprese.

Così, Via Giachino è stata individuata perché 
riveste un significato particolare. Le impressioni 
che ci siamo scambiati all’interno del nostro uffi­
cio convergevano sull’urgenza di intervenire, pro­
prio a livello di spazio pubblico, in un’area di gran­
de interesse, un pezzo di campagna circondato da 
una ferrovia in trincea che sta per essere sigillata 
e da tanta industria. Un’area suggestiva, una sor­
ta di enclave storico popolare.

Credo valga la pena di portare a conoscenza 
di tutti una via periferica che riveste un significa­
to così importante per l’evoluzione storico urba­
nistica della città. C’è chi la considera uno «stra­
no posto»: dovrete dimostrarci con il Workshop 
come in questi «strani posti» la riqualificazione 
dell’immagine sia importante quanto nel centro.

Questo procura consenso? Lo verificheremo a 
posteriori, come sempre.

Per il momento, urge dimostrare che cosa sia 
possibile fare; come possano essere riscattati questi 
luoghi proprio intervenendo per primi con la ri­
qualificazione dello spazio pubblico, anticipando 
i privati, il cui interesse, ci auguriamo, venga così 
destato.

De Ferrari

L’intervento di Arredo Urbano ha una dupli­
ce finalità: da un lato migliorare e possibilmente 
risolvere gli aspetti funzionali di un certo sito; dal­
l’altro definirne l’immagine espressiva, qualifi­
carne i valori ambientali.

Mentre il contributo funzionale è più facilmen­
te rilevabile, nei confronti dell’immagine espres­
siva il giudizio si complica.

Se penso a certi interventi recenti, penso ai giu­

dizi contrastanti che vengono formulati non tan­
to sui caratteri formali dell’intervento, sullo «sti­
le», quanto sulla scarsa coerenza dei linguaggi 
espressivi utilizzati. Ciò che desta perplessità so­
no le mescolanze di espressioni, gli accostamenti 
azzardati di linguaggi diversi; da qui, il dubbio che 
queste operazioni di Arredo Urbano, presentate 
come ineccepibili traduzioni di provate metodo­
logie, si risolvano invece in una collezione di epi­
sodi guidati soltanto dalle preferenze dei singoli 
e da condizioni occasionali.

È insomma avvertibile la mancanza e quindi 
la necessità di criteri guida, di una regia per gli in­
terventi di Arredo Urbano.

Stupisce, ad esempio, come la nuova illumi­
nazione di Piazza Solferino abbia un’immagine to­
talmente dissonante da quella della Contrada del 
Gambero che pur è zona a questa limitrofa, an­
che se caratterizzata da uno sviluppo solo in par­
te differente; non ci sembra possano esserci gli 
estremi per un così radicale cambiamento di lin­
guaggio.

Noi crediamo si possa sopperire a queste in­
coerenze ricorrendo ad uno strumento metodolo­
gico che sia in grado di costruire il quadro di rife­
rimento generale per le scelte di tipo espressivo più 
che funzionale, in quanto queste ultime andran­
no fatte caso per caso.

Questa regia dell’Arredo Urbano o se volete 
utilizzare un termine più famigliare, un piano del­
l’Arredo Urbano, potrebbe essere lo strumento op­
portuno, per altro già attivo in altri contesti: noi 
stessi stiamo vivendo alcune di queste esperienze.

Ma, tornando alla realtà in discussione, Avv. 
Dondona, in supplenza di questo strumento, non 
crede essere, ciò che determina la scelta di certi 
tipi di interventi, soltanto il «gusto» degli Asses­
sori?

Dondona

Può anche essere che il gusto degli Assessori 
c’entri. Io sono però profondamente convinto che 
per fare il responsabile dell’Arredo Urbano in 
qualsiasi città, vada riconosciuto un presupposto: 
conoscere la città. Si ha infatti l’impressione, ma 
non solo in questa mia città, che alcuni Pubblici 
Amministratori appartengano ad altri contesti (an­
che dopo molto tempo di incarico), siano in altre 
parole ignoranti dei luoghi in cui devono operare.

Anche in una città come Torino non è raro tro­
vare Amministratori completamente ignoranti di 
vìe o addirittura di interi quartieri; dire Madonna 
di Campagna è una cosa astrale; lo Stadio in 
ostruzione alla Continassa è diventato lo Stadio 
della Cantinassa (così è sempre citato) evocando 
quindi orge vinaiole ed altre cose. Chi non co­
sce la città non è abilitato ad amministrarla, 
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tantomeno ad interpretarne l’ambiente.
Il primo problema è allora quello di ammini­

strare una città capendola, conoscendola, aven­
dola sotto la pelle e quindi cercando di interpre­
tarla. Puoi anche commettere certi errori, è vero. 
Ma, quando si diventa Assessori e si vuole essere 
operativi, occorre avere il coraggio dell’immedia­
tezza dell’agire; partire con le realizzazioni, ma­
gari non perfette ma fatte in modo tale da colpire 
o almeno da destare l’interesse dell’immaginazio­
ne pubblica. Alle regie, ai piani, alle definizioni 
sistematiche ci si arriva dopo. Anche a compren­
derne la necessità, perché già di per se stessi sono 
strumenti complessi, che richiedono tempi di stu­
dio e l’Assessore, anzi la città, non può attendere 
a lungo.

De Ferrari

Allora è un fatto elettorale.

Dondona

Non è questione di fatto elettorale: questo in­
teressa solo a posteriori, come verifica.

L’obiettivo dell’operazione di nuova illumina­
zione in Piazza Solferino ad esempio, consisteva 
nell’alimentare l’interesse dell’opinione pubblica 
attraverso un intervento. Quindi doveva essere una 
cosa riconoscibile, un segno. Se gli stessi lampio­
ni li avessimo messi in un altro luogo, probabil­
mente non avrebbero destato lo stesso interesse.

Comunque, vorrei in ogni caso sottolineare che 
questo tipo di lampione è il prodotto dell’appli­
cazione di un metodo che è stato indicato dai pro­
gettisti del piano di illuminazione pubblica della 
Città di Torino, gli arch. Castiglioni e Cavaglià. 
Loro stessi dicono che, in quanto a scelta forma­
le dell’apparato illuminante, occorre valutare che 
cosa tutto sommato la gente preferisce sulla base 
di certe preventive indicazioni del piano.

Ottenuto poi un consenso generale sul tipo di 
intervento, forse è bene scegliere quei tipi verso 
cui l’adesione in quel momento è più forte. A To­
rino tutti volevano questi lampioni; li volevano an­
che per Via Roma ed ovviamente, dati i caratteri 
ambientali, non glieli abbiamo messi. La scelta di 
una lampionatura, tutta discutibile, che poteva an­
che essere diversa, ma che deve essere considera­
ta come cambiamento radicale rispetto a tutto ciò 
che era rappresentato dalla banalità e volgarità pre­
cedente, dai cassonetti luminosi, all’alluminio ano­
dizzato, all’asfaltatura, ha scatenato un gusto, una 
voglia, un interesse quasi parossistici.

Le riflessioni che sono poi seguite hanno con­
sentito di affinare i ragionamenti e le scelte per 
gli interventi che verranno.

Un Assessore ha il compito di dimostrare l’o­
peratività della struttura per non esaurire il quin­
quennio amministrativo nell’elaborazione teorica 
di modelli destinati a rimanere astratti.

Che poi io possa rallegrarmi dei consensi, que­
sto mi sia consentito; ma non costituiva obietti­
vo, è stata una verifica.

E la mia più grande soddisfazione è che oggi 
tutti corrono a voler fare l’Assessore all’Arredo 
Urbano: ma lasciate ripetere, a me che sono di una 
«cattiveria» terribile, che come ad un tale Pau- 
tasso, per diventare un grande artista non basta 
che il Presidente della Repubblica cambi il cogno­
me ad esempio in Fontanesi, così per assolvere de­
terminate funzioni pubbliche occorre particolare 
sensibilità, una specifica attrezzatura e determi­
nazione nel realizzare i programmi. Questo vale 
anche per la riqualificazione di interi ambiti ur­
bani come quello di Piazza Castello, Via Po, e 
Gran Madre di Dio, che voi conoscete bene.

Anche se questo studio è stato pubblicizzato, 
diffuso, promosso, fino a quando non si tradur­
rà in progettazione specifica, in attuazione, in cam­
biamento percepibile dell’attuale ambiente dismes­
so, la collettività lo considererà solo un progetto 
e niente più. Alla città ed ai futuri progetti sarà 
utile solo se verrà realizzato.

De Ferrari

Certo questo è un dato di fatto.
Crediamo comunque di poterla considerare 

d’accordo, anzi favorevole all’allestimento di un 
quadro di riferimento complessivo, finalizzato al­
l’espressività degli interventi. Uno strumento che 
non ponga limiti alle singole libertà espressive, ma 
che piuttosto indirizzi alla sottolineatura degli in­
dividuati valori ambientali della nostra città.

Dondona

Ancora una battuta sul piano dell’Arredo Ur­
bano, di cui tra l’altro molti i Comuni dovranno 
dotarsi.

La mia passione per l’Arredo Urbano è di vec­
chia data: sin dall’inizio ho potuto constatare co­
me fino ad un certo periodo, in pratica fino alla 
Torino dell’anteguerra, l’Arredo Urbano non fos­
se considerato una disciplina definita, bensì un 
prodotto della capacità e delle qualità interpreta­
tive (non c’era l’Assessore) del funzionariato co­
munale. Qualsiasi tipo di intervento era quindi rea­
lizzato secondo espressioni consolidate, certo di 
maniera, senza la direzione di un Piano comun­
que mai senza gusto. A quei tecnici dobbiamo l’im­
portanza di aver compreso come l’immagine del­
l’ambiente, di una via, di una piazza, potesse es­
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sere condizionata anche da interventi alla scala ri­
dotta, quelli che noi oggi chiamiamo Arredo 
Urbano.

De Ferrari

Quella era una struttura caratterizzata dal­
l’equilibrio.

Dondona

Era un equilibrio e non più raggiungibile, cre­
do. Ecco perché, rotto l’equilibrio nel dopoguer­
ra, oggi è necessario un Piano.

De Ferrari

Con l’architetto Pagano tratteremo invece delle 
strategie operative finalizzate agli interventi di Ar­
redo Urbano. Sappiamo che negli iter realizzativi 
di sua competenza, fra la definizione del proget­
to e la sua realizzazione, già di per se stesse pro­
blematiche, ci sono innumerevoli consultazioni ed 
approvazioni che comportano ostacoli e troppo 
frequenti deviazioni.

Ciò che vorremmo chiedere è se sia configu­
rabile una prassi operativa che consenta di adot­
tare, già in fase di progetto, accorgimenti tali da 
facilitare l’iter successivo.

Ed ancora, quali potrebbero essere, in relazione 
alla tua esperienza, le modificazioni alla struttura 
legislativa ed alla regolamentazione della prassi in 
vigore, per snellirne le procedure?

Pagano

Hai descritto proprio una delle principali dif­
ficoltà con le quali si misura il nostro operare.

Difficoltà presenti anche in lavori a cui tu hai 
partecipato, ad esempio la riqualificazione dell’as­
se Via Po, Piazza Vittorio, Gran Madre, che pur 
essendo una proposta metodologicamente corret­
ta ha incontrato difficoltà in tutti i momenti del 
suo iter.

De Ferrari

Per quel lavoro, il difficile deve ancora arri­
vare, perché si tratta solo di un progetto.

Pagano

Sì, anche a questo livello iniziale le difficoltà 
sono notevoli: ti ricordo gli sforzi che sono stati 
necessari innanzitutto per pubblicizzarlo, portar­
lo alla discussione delle Commissioni, per presen­
tarlo in Consiglio Comunale e perché fosse rece­
pito in modo chiaro nella sua impostazione strut­
turale.

Alla fatica necessaria per dar corso ai program­
mi ed attuare gli obiettivi richiesti dall’Ammini­
strazione si sommano altri condizionamenti: il fat­
to, ad esempio, di essere, come ha sottolineato 
l’Assessore, un Assessorato inventato e quindi un 
ufficio recente.

Dalle due persone che inizialmente ne faceva­
no parte si è sviluppata in poco tempo una strut­
tura tecnica con precisi ruoli; se i risultati e gli 
obiettivi attuali possono sembrare ancora limitati 
lo si deve al fatto che tale struttura non risulta or­
ganicamente inquadrata all’interno dell’Ufficio 
Tecnico LL.PP. Le verifiche che riusciamo ad ese­
guire sui sistemi che contribuiscono a definire l’im­
magine della città, sono frutto di faticosissime trat­
tative con tutti quegli altri uffici o enti che hanno 
sulla città giurisdizione molto superiore alla nostra.

Quanto poi all’inesistenza del quadro di rife­
rimento, a cui tu accennavi, credo che gli attuali 
sviluppi anche solo per quanto attiene la quantità 
di interventi, lo richiedano con urgenza. Ma l’o­
stacolo alla sua elaborazione è, a mio avviso, nel­
la situazione urbanistica. Se il Piano Regolatore 
Generale non definisce i grandi sistemi, la viabili­
tà, le destinazioni, l’uso del territorio urbano, le 
lacune si trasferiscono alle scale inferiori, ai col­
legamenti di quartiere, al tessuto edilizio, non con­
sentendo una definizione organica degli interven­
ti sui sedimi, nei criteri attuativi per la valorizza­
zione delle caratteristiche significative di ciascun 
ambiente e così via; ostacolano, insomma, la vo­
lontà di elaborare programmi coordinati, gli uni­
ci su cui fare affidamento per ritrovare una città 
con un’immagine meno confusa e frammentaria 
dell’attuale, soprattutto in alcune zone.

Allo stato attuale ciò che possiamo augurarci 
è la presenza di Amministratori che, in attesa del­
la mitica definizione del P.R.G., abbiano comun­
que la volontà di difendere i criteri che, anche con 
i consulenti esterni, si vanno definendo per la co­
struzione di un impianto metodologico e struttu­
rale in tema di interventi di Arredo Urbano. Idee 
che ci siamo imposti di trasmettere con entusia­
smo agli Amministratori ed a tutti gli operatori 
interessati al destino ambientale della città.

Bisogna tener conto del fatto che anche gli As­
sessori, ed in particolare l’Assessore all’A.U., non 
hanno compiti facili: la loro è una ricerca di equi­
librio tra le varie competenze. Verificate le scelte 
di programma da sostenere, si contrappongono as- 
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di programma da sostenere, si contrappongono as­
sai spesso rigide condizioni attuative: il conteni­
mento della spesa ad esempio, il coinvolgimento 
delle varie componenti di categoria sui progetti, 
il dibattito democratico nelle Circoscrizioni ed in 
Consiglio Comunale.

Nonostante questi problemi, noi un quadro di 
riferimento lo abbiamo comunque individuato: è 
la griglia dei Beni Culturali Ambientali. Signifi­
cativo lavoro di indagine storica, denso di conte­
nuti progettuali, svolto con metodo scientifico, tale 
supporto, esteso a tutto il territorio comunale, è 
ben diverso da una semplice individuazione di ele­
menti puntuali che costituiscono singoli beni, ma 
analizza i valori tipologici del tessuto urbano, le 
aree ambientali, le direttrici di sviluppo che han­
no definito l’attuale forma urbana.

De Ferrari

Motivare le scelte è senza dubbio il problema 
più complesso, forse più delicato.

Una pedonalizzazione, ad esempio, non è da 
vedersi soltanto come un problema di tipo funzio­
nale ma piuttosto anche di tipo espressivo, con un 
notevole significato per la città. La sua proposta 
può essere motivata da un fatto culturale così co­
me da una favorevole condizione ambientale. Al­
lo stesso modo non è chiaramente definito il sog­
getto amministrativo cui spetta il compito di ge­
stire iniziative di questo tipo: Assessorato alla Via­
bilità, all’Arredo Urbano, ai Lavori Pubblici?

Non avete mai pensato ad una strategia ido­
nea ad affrontare queste ambiguità?

gue le pavimentazioni stradali noi cerchiamo di 
suggerire materiali di finitura coerenti con l’am­
biente, mentre l’A.E.M. rinnova gli impianti di il­
luminazione noi si interviene sulle forme degli ap­
parecchi, sui modi di collocarli.

Questa situazione non consente di fare previ­
sioni e di elaborare programmi di intervento sul 
progetto dell’Arredo Urbano.

Ecco perché si opera con un paziente lavoro 
di sensibilizzazione affinché gli Assessori ed i fun­
zionari con altre competenze richiedano il nostro 
contributo in fase di progetto od almeno prima 
dell’apertura del cantiere. Risposte positive in tal 
senso se ne contano già: veniamo regolarmente 
contattati dai tecnici del Suolo Pubblico, dal- 
l’A.E.M. e quando l’Assessorato alla Cultura ha 
inteso allestire dei percorsi museali all’aperto ha 
coinvolto nell’operazione, ed in anticipo sulla rea­
lizzazione, tutte le competenze necessarie quali So­
printendenza, Assessorato A.U., Verde Pubblico, 
Accademia di Belle Arti, Facoltà di Architettura, 
ecc.

L’Ufficio Arredo Urbano, poiché si occupa 
dell’immagine dello spazio di percezione pubbli­
ca, per poter intervenire correttamente in una co­
sì complessa e variegata serie di competenze, do­
vrebbe essere alle dirette dipendenze di un alto li­
vello di coordinamento, ad esempio dell’Ingegnere 
Capo: in questo modo potrebbe essere dirottato 
su ogni singolo problema con sufficiente anticipo.

Ciò non toglie che l’assenza di un quadro di 
riferimento definito costituisca comunque un ul­
teriore ostacolo al corretto operare.

Pagano

Purtroppo il discorso che tu fai è teorico, si 
scontra con una situazione reale ove si opera a ter­
mini di legge, con una inerzia burocratica enorme.

De Ferrari

Spetta a te tradurlo in termini «pratici».

Pagano

In teoria l’Ufficio Arredo Urbano dovrebbe 
agire a livello progettuale in coerenza con lo stru­
mento urbanistico, mentre nella realtà il nostro 
operato si inserisce in interventi già in corso o co­
munque inseriti nel P.P.A. e per i quali esistono 
i finanziamenti. Si procede cercando di rendere 
compatibili i nostri criteri con le procedure già in 
atto: così, adesso, mentre il Suolo Pubblico ese­

De Ferrari

Arredo Urbano significa anche attrezzature, 
cioè oggetti di arredo. Vorremmo conoscere le pro­
cedure in atto od attuabili che regolano o potreb­
bero regolare tali forniture. Un tempo, ad esem­
pio, le gare d’appalto avvenivano esclusivamente 
sulla base di offerte relative a modelli i cui proto­
tipi erano presentati dalla stessa Amministrazio­
ne. Questo garantiva l’uniformità dell’intervento, 
la costanza delle prestazioni funzionali e la possi­
bilità, attraverso il coordinamento degli aspetti 
espressivi delle diverse tipologie, di incidere in mo­
do significativo sull’immagine urbana. Oggi, tut- 
t’al più, al modello si sostituisce il capitolato pre­
stazionale nel quale, chissà perché, sono general­
mente del tutto assenti i requisiti relativi agli aspetti 
espressivi.

Pagano

Noi siamo coinvolti in queste prassi solo in for­
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ma marginale, perché siamo un ufficio «studi» al­
l’interno del Settore Tecnico VI Urbanistica, che 
non è un ufficio che realizza opere pubbliche.

Forniamo consulenze in merito alle attrezza­
ture, le cui modalità di acquisto spettano comun­
que agli uffici di competenza, quindi all’A.M.R.R. 
per i cestini rifiuti, l’A.E.M. per gli apparecchi di 
illuminazione, la T.T. per le transenne, il Suolo 
Pubblico per le pavimentazioni, il Verde Pubbli­
co per le panchine, ecc.

De Ferrari

Niente Arredo Urbano in gestione diretta 
quindi.

Pagano

E non sarebbe forse opportuno in una grande 
città, perché oltre alle caratteristiche prestaziona­
li e di natura formale, estetica, di immagine, che 
peraltro già forniamo, occorre una conoscenza dei 
regolamenti e delle prestazioni tecniche che solo 
i vari servizi sono in grado di verificare ed inoltre 
sarebbero necessari magazzini, con problemi di cu­
stodia e di organizzazione, ecc.

De Ferrari

Sarebbe auspicabile una competenza «espres­
siva», prima ancora che funzionale.

Pagano

È un compito che assolviamo quotidianamen­
te: scopriamo lavori in corso, a volte veri e propri 
orrori, di cui tutti sembrano ignorare le esigenze 
di qualità. Sistematicamente, quando risultano in 
ambiti protetti li segnaliamo alla Soprintendenza 
(che dovrebbe avere il potere, che noi non abbia­
mo, per bloccare o rimuovere le opere) così come 
è accaduto per la metropolitana leggera in Piazza 
Hermada o per i grigliati di protezione delle sedi 
tranviarie al Valentino. Questi due casi, ad esem­
pio, sono significativi anche di un’altra condizio­
ne problematica: i progetti esecutivi delle attrez­
zature, che consentirebbero una verifica delle si­
tuazioni, oltre che funzionali anche ambientali, 
non vengono mai redatti in forma esplicita. Tut­
to è descritto a parole o con elaborati grafici som­
mari se non incomprensibili.

La documentazione progettuale richiesta do­
vrà essere senz’altro determinata con maggiore at­
tenzione.

Noi, più che strategie, abbiamo portato avan­

ti esperimenti, come quello del progetto e capito­
lato per un sistema di fioriere e di un dissuasore, 
poi messi in gara: è stato difficile perché non sia­
mo strutturati burocraticamente per operazioni di 
questo genere, che per altri uffici sono di routine.

Ci sono dei casi in cui riusciamo ad esprimer­
ci in modo semplice: quando il nostro contributo 
è richiesto da privati, come per l’illuminazione di 
Via Amendola in cui abbiamo potuto concordare 
il modello sperimentale, lasciando all’Azienda 
Energetica Municipale il compito impiantistico ed 
ai privati quello della fornitura.

De Ferrari

Questo confermerebbe come la strategia auspi­
cabile dovrebbe essere quella del modello o pro­
getto e non della definizione prestazionale che so­
litamente si limita alla definizione dei soli aspetti 
funzionali.

De Ferrari

All’Ing. Borini, Amministratore Delegato della 
«Borini Costruzioni S.p.A.», qui interprete del 
ruolo «costruttori», poniamo il quesito: 
riconosciuto all’Arredo Urbano il ruolo di stru­
mento di riqualificazione ambientale, ritiene ipo­
tizzabile un intervento pubblico di Arredo Urba­
no che sia motore per successive iniziative a capi­
tale privato, inerenti la riqualificazione del patri­
monio edilizio abitativo?

Inoltre, quali tipi di agevolazioni o provve­
dimenti potrebbero favorire questo tipo di ini­
ziative?

Borini

Mi si domanda quale livello di influenza po­
trebbe avere l’intervento pubblico sull’investimen­
to privato.

Come costruttori, possiamo affermare che l’i­
niziativa privata può svilupparsi anche senza in­
tervento pubblico: più volte abbiamo constatato 
come iniziative di recupero ad opera di soli sog­
getti privati, purché di una certa dimensione e ben 
strutturate, siano in grado già di per se stesse di 
attivare tutta una serie di interventi minori anche 
questi finalizzati alla riqualificazione del sito.

Piuttosto, l’importanza dell’intervento pubbli­
co va ricercata nel ruolo regolamentatore, di con­
trollo, che esso può effettuare sul modo di fare 
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città: è in questo senso, che riconosciamo lo stretto 
rapporto fra intervento pubblico e Arredo Urba­
no, in un’ottica culturale e di attenzioni ambien­
tali che solo recentemente rientrano tra gli obiet­
tivi delle realizzazioni dei costruttori.

È significativa, a questo proposito, l’operazio­
ne che ci vede coinvolti nel recupero del centro sto­
rico di Chieri, in cui il successo dell’iniziativa è 
da attribuirsi proprio alla definizione dei ruoli tra 
operatori privati e pubblici. Qui, l’operatore pub­
blico ha svolto il necessario controllo ambientale 
individuando le zone verdi, indicando la tipolo­
gia di recupero per gli edifici, suggerendo gli ac­
corgimenti per l’inserimento ambientale dei par­
cheggi. Tutto ciò, consentendoci di partire subito 
(ed è una grande facilitazione) e di completare la 
realizzazione del programma, non in tre anni, bensì 
in dieci anni, un tempo giudicato favorevole so­
prattutto sotto il profilo immobiliare. Questo ap­
proccio al recupero, direi attento, colto, ma estre­
mamente operativo (dalla prima idea all’apertura 
dei cantieri non sono trascorsi più di due anni) ha 
funzionato da ripetitore, destando interesse anche 
per le zone limitrofe, al punto che altri ventidue 
piani di recupero sono stati presentati a quella Am­
ministrazione nell’arco di un solo anno. Un suc­
cesso quindi, garantito da una favorevole situa­
zione urbanistica e da una non comune disponi­
bilità degli Amministratori nello snellire le proce­
dure attuative, senza che l’operatore pubblico ab­
bia in qualche modo avvertito la necessità di anti­
cipare l’iniziativa privata.

No, non credo all’anticipazione dell’interven­
to pubblico, anche perché trattandosi di program­
mi a tempi lunghi e su zone vaste, un anticipato 
attrezzamento del suolo pubblico potrebbe inop­
portunamente condizionare il successivo recupe­
ro degli edifici o peggio, risultare deficitario, tale 
da dover essere modificato non appena ultimato. 
Mi pare un rischio da non correre.

De Ferrari

Il rischio dovrebbe diminuire in zone con 
un’immagine globale in qualche modo già defini­
ta (come nel nostro ambito di Via Giachino), in 
quanto gli obiettivi ed i modi della riqualificazio­
ne risultano maggiormente individuabili, riducen­
do così il margine di interpretazione e di conse­
guenza il pericolo di attuare un disegno dello spa­
zio pubblico non confacente all’impianto edilizio. 

gico ed utilizzabile ai fini metodologici degli inter­
venti di Arredo Urbano.

Occorre potenziare gli studi sulla città, dalle 
mappe archeologiche a quelle sui beni da conser­
vare, dei beni ambientali, alle tipologie degli edi­
fici da ricostruire con pari cubatura, tenendo pe­
rò conto, e questo lo raccomandiamo a chi ha il 
compito di ridisegnare lo spazio pubblico, di quegli 
attributi irrinunciabili che devono accompagnare 
le iniziative di recupero edilizio e che ne possono 
garantire il successo.

Mi riferisco ai parcheggi sotterranei e non, da 
prevedersi anche all’interno dei cortili; ai loro ac­
cessi; al loro rapporto con la viabilità residenzia­
le (facciamo attenzione alle pedonalizzazioni a tap­
peto); ai trasporti (una zona non servita da mezzi 
pubblici è poco appetibile); all’insieme delle infra­
strutture insomma. Occorre definire le caratteri­
stiche per costituire un preciso riferimento per il 
successivo progetto delle attrezzature di Arredo 
Urbano, per l’oggettistica, per l’illuminazione, per 
le panchine, e così via.

Mettiamoci cioè nella condizione di operare 
dando risposta alle esigenze infrastrutturali, an­
che con l’ausilio dell’Arredo Urbano e partendo 
proprio dalla sua scala.

De Ferrari

Il tema del Workshop: Via Giachino in Bor­
gata di Lanzo.

Le condizioni:
è una zona oggi considerata stagnante sotto il pro­
filo immobiliare, anzi in riflusso, con un parco edi­
lizio degradato ed una generosa offerta sul mer­
cato, affitto o vendita, di vani residenziali e com­
merciali liberi;
è una zona a bassa densità, non più di 2 mc/mq, 
quindi anomala rispetto agli indici di zone limi­
trofe, caratterizzata da funzioni miste e molto 
frammentarie, tra cui residenza ed un’alta percen­
tuale di artigianato con carrozzieri, vetrai, fale­
gnami che occupano cortili e coesistono con un 
commercio minuto di quartiere ai piani terreni su 
via;
è una zona non aulica, in cui qualsiasi intervento 
dovrà rispettare gli specifici minuti caratteri am­
bientali e di mix funzionale, con canoni di affitto 
non esclusivi.

Potrà una zona con queste caratteristiche, in 
seguito ad un radicale intervento di base, chiamia­
molo pure di riorganizzazione dello spazio pub­
blico, suscitare l’interesse dei costruttori?

Borini

Questo è vero, e mi suggerisce anche un altro 
aspetto del problema, sempre di carattere strate­

Boriili

Noi siamo disposti ad operare là dove esiste 
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una richiesta. A Torino c’è una richiesta pressan­
te per questi tipi di intervento.

Noi riteniamo però che si possa intervenire solo 
a queste condizioni: procedure più snelle e più chia­
re, perché non possiamo attendere cinque anni per 
un permesso di recupero che sottintende un cospi­
cuo investimento di base per l’acquisto di aree e 
fabbricati, immobilizzato per troppo tempo; nor­
mative altrettanto chiare sulle possibili modifica­
zioni degli edifici in ordine alle esigenze reali del 
mercato, che non significa necessariamente acqui­
sire ulteriori cubature, quanto piuttosto realizza­
re tipologie realmente disponibili per l’insediamen­
to di un mix funzionale.

Se queste esigenze saranno soddisfatte, Arre­
do Urbano ed infrastrutture di base a cui facevo 
riferimento, li pagheremo noi. I loro costi, non 
costituiscono per noi un problema: come ha sot­
tolineato l’Ass. Dondona è una necessità di ap­
proccio culturale al rinnovo urbano, a cui noi sia­
mo sensibili.

Definire il prezzo di mercato del riqualificato 
è invece un’operazione più delicata: l’iniziativa 
comporta sempre un certo rischio. Questo però 
non esclude che già noi, in fase di progetto strate­
gico ci preoccupiamo di definire un livello di in­
tervento che rispetti o comunque non stravolga le 
caratteristiche del regime di occupazione degli edi­
fici nella zona in esame: ci interessa il mercato ac­
cessibile, non quello esclusivo.

Esiste un mercato in crescente aumento infat­
ti anche per questi interventi che si differenziano 
dal tradizionale tentativo di ricreare quartieri mo­
dello con atmosfera da salotto, più congrua ad 
operazioni nei centri storici.

Noi siamo favorevoli al mix insediativo e per 
questo non vorremmo vincoli di destinazione, ad 
esclusione di quelle non consentite negli ambiti ur­
bani: ci dichiariamo altresì disponibili alle indica­
zioni di tipo preferenziale che le analisi, gli studi 
o i progetti stessi dell’amministrazione rileveran­
no, ma da verificarsi comunque con le valutazio­
ni di mercato.

De Ferrari

Davvero, una struttura edilizia a bassa densità, 
non costituisce un deterrente per l’investimento?

Boriili

Bassa o alta densità non è questo il problema. 
I nostri calcoli sull’investimento sono di natura ma­
tematica: per contenere i prezzi di vendita a fine 
ristrutturazione, occorrono prezzi bassi per l’ini­
ziale acquisto dei fabbricati, ma soprattutto pro­
getti non complessi, non per così dire «fuori scala».

Sotto il profilo immobiliare, Via Giachino che 
pur esterna al centro non è zona periferica, sono 
sicuro potrebbe interessare anche chi oggi non ha 
grandi possibilità economiche: questo dobbiamo pe­
rò definirlo in anticipo, e dovrà costituire obietti­
vo guida per tutta l’operazione.

De Ferrari

Questa anticipazione dell’intervento pubblico, 
finalizzato alla qualificazione dello spazio attraverso 
il suo arredo, non è allora necessaria?

Borini

Non è determinante, purché sia contemporanea 
all’iniziativa privata.

De Ferrari

Con Pierluigi Molinari, designer e Presidente 
ADI (Associazione per il Disegno Industriale) cam­
biamo la scala di approccio all’Arredo Urbano: da­
gli aspetti ambientali e procedurali passiamo a quel­
li, ugualmente significativi, riguardanti «il design» 
delle attrezzature.

Noi attribuiamo alle attrezzature, pensate nel 
loro insieme e pensando al significativo contribu­
to che esse forniscono alla definizione dell’imma­
gine del sito, un ruolo ed una responsabilità basi­
lari nel confronto dell’ambiente.

Questo ruolo, però, non è da tutti interpretato 
allo stesso modo: alcuni progettisti (soprattutto ar­
chitetti e ambientalisti) dimostrano interesse pre­
valentemente verso gli aspetti dell’ambiente, men­
tre altri (soprattutto designers) sono prevalentemen­
te concentrati sugli aspetti tecnologici e produttivi 
del progetto, quelli caratterizzanti per tradizione la 
produzione seriale.

Tali atteggiamenti appaiono sempre più radi­
cati e non convergenti su obiettivi comuni tanto è 
vero che si sta delineando una figura alternativa 
di progettista: il progettista di Arredo Urbano, qua­
le mediazione e sintesi tra la cultura del progetto 
«ambientale» e quella del progetto «industriale».

Un progettista che dovrebbe essere in grado di 
individuare e definire le caratteristiche degli spazi 
in base alle quali scegliere i tipi e le collocazioni 
opportune degli arredi, ed allo stesso tempo, di pro­
gettare per l’industria attrezzature caratterizzate 

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 43 - N. 8-10 - AGOSTO-OTTOBRE 1989 241



o caratterizzabili in relazione alle esigenze dell’am­
biente.

Condividi questa esigenza?

Molinari

Esiste una certa confusione, che dal significa­
to del termine Arredo Urbano si protrae alle pras­
si di intervento.

Qui in Italia, ad esempio, consideriamo Arre­
do Urbano indistintamente tutti i progetti che in­
teressano lo spazio pubblico, dall’intervento mi­
crourbanistico all’architettura e decorazione di fac­
ciata; dai problemi di restauro agli oggetti di de­
sign. Il progettista, architetto o designer che sia, 
è quindi chiamato a confrontarsi con scale molto 
diverse. Ciò che mi spaventa non è tanto il dover 
rispettare dei ruoli, quanto l’opposto, ossia la stessa 
persona invitata a progettare ogni volta con un ruo­
lo diverso.

A questo proposito l’esperienza straniera può 
essere molto educativa. In alcuni paesi d’Europa, 
Inghilterra e Francia soprattutto, vengono incari­
cati delle progettazioni dello spazio pubblico uni­
camente teams ben assortiti, con la presenza di pae­
saggisti, architetti, esperti di viabilità, designers, ecc. 
Non è quindi avvertita l’esigenza per una figura spe­
cifica del progettista di Arredo Urbano; ritengo che 
anche noi dovremmo seguire tale prassi.

Quanto al design, considero canonico solo quel­
lo richiesto dall’industria: un’industria che ponga 
al designer due condizioni, la diffusione del pro­
dotto e la qualità del progetto. E credo che la «qua­
lità» sia già oggi in catalogo così come so non es­
sere problematico rintracciare prodotti idonei a di­
verse collocazioni e che possano relazionare con 
contesti ambientali diversi. Se poi queste relazioni 
ambientali appaiono comunque disattese, non sa­
rà da imputarsi ai prodotti, bensì al progettista in­
caricato di sceglierli e di collocarli sul territorio: un 
compito che può essere svolto solo da un team 
completo.

La «qualità» di cui parlo, quindi, per i prodotti 
di Arredo Urbano va intesa non tanto in termini 
formali (prodotti belli sono comunque presenti nei 
nostri cataloghi) quanto di prestazione, di affida­
bilità, di sicurezza e di tecnologie evolute.

De Ferrari

Questo è il concetto che vorrei imputare: non 
ci pare lecito demandare la soluzione dell’immagi­
ne dell’ambiente solo a delle prestazioni di tipo fun­
zionale e tecnologico: è all’espressività del linguag­
gio adottato nel progetto che dobbiamo rivolgerci.

Peraltro, quello che tu proponi è un atteggia­
mento tradizionale; non a caso, anche all’interno 
delle Facoltà di Architettura il Disegno Industria­
le è collocato nell’area tecnologica.

Ora, se la città è da considerarsi brutta, lo è in 
parte perché funziona male, ma soprattutto per­
ché è inespressiva, costituita da ambienti non inte­
ressanti.

A questo proposito, riteniamo che lo standard 
funzionale, almeno quello minimo, sia solitamen­
te raggiunto; il nuovo obiettivo è invece il design 
ambientale o da ambientare. Un concetto di design 
che rivisita soprattutto il postulato produttivo: tra­
monta la serie, il grande numero, per dar corso ad 
una produzione più diversificata e diversificabile, 
capace di maggiormente adeguarsi alla soddisfazio­
ne di specificità.

Molinari

La produzione seriale che giudico realizzabile 
è quella per sistemi, in cui è possibile modificare 
l’utilizzo del prodotto grazie all’intercambiabilità 
di alcuni componenti: tanto maggiore è il loro nu­
mero, tanto più flessibile risulterà il sistema.

Ma anche in questo caso, solo se il concetto di 
sistema contribuirà alla diffusione del prodotto sen­
za penalizzarne l’affidabilità, questa sarà la stra­
da giusta.

Io però, rifiuto il ruolo specialistico di proget­
tista di Arredo Urbano.

De Ferrari

Non ne dubitavo: è un atteggiamento comune 
ai progettisti di «oggetti».

Molinari

Certamente. Ed è solo l’uso collettivo o perso­
nale dell’oggetto che sto disegnando, ad influen­
zare la progettazione: un banco di scuola, un letto 
d’ospedale od un lampione, oggetti per la colletti­
vità quindi, devono essere prospettati privilegian­
do l’affidabilità nella sicurezza, nelle prestazioni 
funzionali. I valori di comunicazione poi, come per 
tutti i prodotti di «buon design», sono impliciti. 
Invece, nell’ambito della progettazione di un og­
getto destinato all’uso personale, è proprio la com­
ponente emotiva che può condizionare il mercato.

La ricerca della «qualità» di un prodotto, ri­
chiede inoltre, come tu ben sai, investimenti cospi­
cui. Questo significa che non dobbiamo conside­
rarci progettisti demiurgi. Progettare un palaz­
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zo per uffici, ad esempio, non implica necessaria­
mente un disegno «ad hoc»: dall’architettura del 
palazzo, al lay-out degli uffici, alle poltrone, alle 
scrivanie e via dicendo; nessuna azienda, anche 
trattandosi di mille pezzi, ti produrrebbe mai questi 
arredi, proprio in ragione dell’investimento finan­
ziario che richiederebbero.

De Ferrari

L’Arredo Urbano però, alla collettività lo si 
impone. La sua scelta non è quindi paragonabile 
all’emotività della scelta per un oggetto destinato 
all’uso personale.

La logica di progettazione delle attrezzature per 
la città, dal punto di vista formale, impone pro­
prio l’adeguamento ambientale: questo, secondo 
noi, è il riferimento irrinunciabile. Ed è già una 
grande responsabilità per il progettista.

Molinari

La tua affermazione può anche essere ribalta­
ta: considerare responsabili, cioè da premiare, quei 
pochi progettisti che dimostrano di saper sceglie­
re ed utilizzare nei loro progetti i prodotti stan­
dard; mi pare importante, tanto quanto proget­
tarli.

De Ferrari

Tu, recentemente, hai tradotto questo atteg­
giamento funzionalista anche in termini di norma­
tiva prestazionale per le attrezzature di Arredo 
Urbano.

Perché questo approccio non considera in nes­
sun caso le «prestazioni» di tipo espressivo?

Molinari

L’oggetto di studio di una normativa, sono i 
fatti scientifici e tra questi quelli certificabili. Co­
me pensi sia possibile certificare un aspetto for­
male? Al massimo ne puoi fare una lettura critica.

Oggi la normativa prestazionale, comunque ap­
plicabile al grande numero come al pezzo unico, 
è ritenuta una necessità impellente per coadiuva­
re l’Amministratore pubblico: il primo obiettivo 
della normativa sarà infatti quello di tutelarne le 
scelte, proprio perché, come tu hai detto, l’Arre­
do Urbano alla collettività lo si impone.

De Ferrari

Con il Sig. Orsenigo, Amministratore delega­
to della «Orsogril S.p.A.» e Vicepresidente del 
Gruppo Arredo Urbano, prenderemo in conside­
razione gli aspetti relativi al rapporto produzio- 
ne/ambiente; partendo dalle posizioni attuali ve­
dremo quali potranno essere le loro possibili ed 
auspicabili evoluzioni.

A questo proposito riteniamo scarsamente pre­
sente fra i produttori il riconoscimento della im­
portanza del suddetto rapporto. Tuttavia accan­
to a produzioni «solamente» seriali ci paiono com­
parire esempi di combinazioni o strategie produt­
tive guidate da una maggiore attenzione e dispo­
nibilità a questo problematico aspetto. Tali com­
binazioni in genere nascono da richieste di forni­
ture specifiche da parte di Amministrazioni e la 
disponibilità della produzione è talora motivata, 
ove è il caso, dal riconoscere in tali operazioni an­
che motivazioni di tipo promozionale.

Sulla base della nostra esperienza, la richiesta 
di diversificazione potrebbe trovare a livello pro­
duttivo risposte diverse: l’allestimento di un cata­
logo di oggetti il più corposo possibile ove repe­
rire il prodotto rispondente alle esigenze del caso; 
ovvero produzioni per sistemi di componenti di­
versamente aggregabili, ed ancora, produzione di 
semilavorati, ossia pezzi non finiti, caratterizza­
bili da ogni singolo progettista in funzione della 
collocazione e dell’ambiente.

Tra le tre ipotesi, riteniamo interessanti la se­
conda e la terza; la maggior parte delle aziende 
persegue invece la prima strada.

È un problema culturale o di logica di mercato?

Orsenigo

Concedetemi una presentazione. Cos’è il Grup­
po Arredo Urbano?

È un’iniziativa interna alla Federlegno oggi pa­
trocinata da circa trenta Aziende che si occupano 
di Arredo Urbano e che hanno da percorrere an­
cora molta strada. In che senso?

Noi produttori, seriali o non seriali, all’indo­
mani della costituzione del gruppo ci siamo resi 
conto della necessità di un rapporto qualificato, 
soprattutto con l’interlocutore pubblico: il primo 
obiettivo posto è stato quindi la produzione con 
marchio di qualità. In quest’ottica alcuni risultati 
sono stati già raggiunti: un Libro Bianco, ad esem­
pio, in cui sono raccolti i minimi comuni denomi­
natori degli standard prestazionali offerti dai pro­
dotti delle Ditte che per ora costituiscono il pri­
mo nucleo del Gruppo Arredo Urbano. Prestazioni 
funzionali operate per tipologia che distinguono 
ad esempio una panchina da parco da una per pic­
coli spazi urbani; una raccolta di requisiti che è 
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stata realizzata in collaborazione con vari istituti, 
tra cui FUNI e con una costante attenzione all’e­
voluzione di esperienze parallele all’estero.

Riguardo alla qualità del prodotto, non rico­
nosco distinzione tra produttori seriali e non se­
riali, tant’è vero che la qualità del prodotto seria­
le italiano è oggi considerata tra le più alte.

Sono d’accordo con Molinari: il responsabile 
del risultato ambientale è il singolo progettista, co­
lui il quale ha il compito di scegliere il prodotto, 
ambientarlo e collocarlo sul territorio.

De Ferrari

Noi non riteniamo che la produzione seriale 
comporti realizzazioni con aspetti riduttivi rispetto 
a quelle artigianali; chiediamo piuttosto la dispo­
nibilità dell’industria ad attrezzarsi tecnologica­
mente per rispondere ad esigenze diverse che non 
siano più quelle del «grande numero», secondo 
tendenze già riscontrabili in settori differenti dal­
l’Arredo Urbano (quello del mobile ad esempio).

Oggi si contano numerose occasioni per pro­
duzioni seriali limitate che, come già detto, pos­
sono presentare interessanti aspetti promozionali 
per l’industria produttrice. Pensiamo, per fare due 
esempi che abbiamo sotto gli occhi, al sistema di 
chioschi con diverse funzioni o ai cestini gettari- 
fiuti in fase di collocazione, entrambi per Torino, 
ovvero al sistema di illuminazione per Chioggia 
che conduce Alucasa.

Oggi si contano numerose occasioni per pro­
duzioni seriali limitate, da considerare anche nel­
l’aspetto promozionale all’immagine dell’azienda 
che si dichiarasse disponibile a sfruttarle: pensia­
mo alle recenti esperienze di Arredo Urbano per 
Venezia, all’illuminazione scenografica in Bacino 
di S. Marco ad esempio. Non crediamo sia stato 
difficile reperire l’Azienda disposta a tali sperimen­
tazioni.

L’evoluzione tecnologica ha aperto nuovi oriz­
zonti: la computerizzazione, le macchine a con­
trollo numerico, il laser ed altre tecnologie avan­
zate consentiranno presto di recuperare proprio 
quella specificità che contraddistingue molte rea­
lizzazioni artigianali del passato. È stato inventato 
anche un termine («qualistica»), per esprimere 
queste nuove intenzioni di adeguamento del pro­
dotto seriale ad esigenze particolari, al limite an­
che pezzi unici prodotti «in serie».

componenti comunque caratterizzabili in ordine 
a specifiche esigenze.

L’ostacolo maggiore è rappresentato dalla scel­
ta operata dalle Amministrazioni che, per l’esiguità 
dei fondi a disposizione, ricade quasi esclusivamen­
te sui componenti base, i più poveri naturalmen­
te, anche come immagine; tutti gli altri comple­
menti e personalizzazioni sembrano destinati ad 
un mercato che oggi, perlomeno in Italia, non 
esiste.

Questo, ad esempio, è ciò che ho potuto con­
statare nei confronti di un nostro prodotto che for­
nimmo all’Amministrazione di Milano come Ar­
redo Urbano: la recinzione in grigliato utilizzata 
come protezione pedonale nei confronti di mezzi 
pubblici: vista oggi, a dieci anni di distanza, de­
nuncia notevoli lacune sia sotto il profilo estetico 
e di manutenzione che di inserimento ambienta­
le. Nonostante ci fossimo offerti di sostituirla con 
un prodotto appositamente progettato (e conside­
rata l’estensione di 150 chilometri, a prezzo di fa­
vore), la necessità dello stanziamento come d’in­
canto ha fatto recedere ogni critica, alcune anche 
molto violente, nei confronti di un prodotto an­
che da noi stessi giudicato obsoleto. Con ipocri­
sia, invece, pubblicamente si è elogiata la barrie­
ra esistente sottolineando il contributo, peraltro 
ovvio, che questa ha fornito fino ad oggi in ter­
mini di sicurezza.

Se quel grigliato resta, la mia azienda, dal pun­
to di vista dell’immagine, ne esce distrutta.

De Ferrari

Comunque ricchissima, dati i centocinquanta 
chilometri di barriera.

Orsenigo

Infatti abbiamo potuto aderire al Vostro invi­
to a sponsorizzare questo Workshop! Scherzi a 
parte, fortunatamente la fantasia dei progettisti 
sopperisce all’inerzia delle Amministrazioni: in 
Francia, ad esempio, di volta in volta scoprono 
nuovi utilizzi per i nostri prodotti, utilizzati per 
i gazebi, per il mascheramento con rampicanti di 
facciate cieche o giudicate brutte, ecc.

Sono accorgimenti di grande immagine e po­
co costosi per la città.

Orsenigo

In parte è un discorso che le Aziende condu­
cono da tempo; e non solo quelle che come la mia 
producono semilavorati, cioè pezzi non finiti o
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De Ferrari

Tra gli operatori interessati all’Arredo Urba­
no, uno in particolare si dimostra agguerrito e si 
distingue per le seducenti strategie di mercato: le 
agenzie per la gestione degli spazi pubblicitari.

Il rapporto che lega attrezzature di Arredo Ur­
bano e pubblicità è in alcuni casi molto stretto: 
si dice che la pubblicità sia il partner «ricco» del­
l’Arredo Urbano e che questi sia utilizzato pro­
prio come «cavallo di Troia» per conquistare sem­
pre maggiori spazi pubblicitari nella città.

Ne parliamo con il Sig. Domenico Intonti del­
la Società Amedia del Gruppo Avip.

Le strategie di introduzione pubblicitaria nel­
la città sono oggi assai sottili. Tra gli esempi più 
eclatanti ecco il torinese orologio stradale (diffu­
so a tappeto nonostante l’esigenza dell’ora pub­
blica sia pressoché inesistente) regalato alla città 
in cambio dello sfruttamento di ben tre facciate 
pubblicitarie; il contenitore per il recupero del ve­
tro, collocato monumentalmente anche nei luoghi 
di maggior pregio, proprio in funzione della va­
lorizzazione dell’ambito spazio pubblicitario ospi­
tato sul suo carter (a Torino, però l’intento non 
ha trovato realizzazione).

Questo tipo di strategia vanta un maestro ri­
conosciuto: in Francia la Società Decaux che, or- 
ganizzatissima, sfrutta la spazio pubblicitario che 
l’Arredo Urbano può offrire in cambio della col­
locazione e della manutenzione, peraltro perfet­
ta, dell’attrezzatura.

Tale strategia stravolge però necessariamente 
le finalità sia espressive che funzionali delle attrez­
zature di Arredo Urbano. Collocazione e forme 
perseguono la logica della massima valorizzazio­
ne ed intensità del messaggio pubblicitario ed i con­
seguenti risultati sono nella stragrande maggioran­
za dei casi ben poco convincenti: elementi soven­
te inutili inquinano ogni dove, l’inespressiva uni­
ficazione denuncia un ridottissimo impegno pro­
gettuale, la affidabilità è limitata ai tempi dello 
sfruttamento pubblicitario previsto nella conven­
zione.

È possibile individuare nuove strategie alter­
native, che siano in grado di proporre una pub­
blicità intelligente non solo a livello di messaggio 
ma anche nei confronti e nel rispetto della città?

Intontì

Noi pubblicitari occupiamo in questo momento 
posizioni difensive: già solo a livello generale, l’ec­
cessiva presenza della pubblicità nel quotidiano ci 
vede costretti a ricercare nuovi metodi e nuovi mez­
zi. E una condizione che dall’interno degli stru­
menti di informazione, tv, radio, giornali, si pro­
paga alla pubblicità sul territorio.

Ciò nonostante, alla pubblicità sul territorio 
vanno riconosciuti anche dei meriti: innanzitutto 
la fornitura di servizi che comunque, Decaux o non 
Decaux, le Amministrazioni Civiche non avreb­
bero avuto opportunità di attuare, da un lato per 
l’impossibilità di spesa e dall’altro per l’inesisten­
za di un riferimento culturale preciso, quello del­
l’attrezzamento dello spazio pubblico in parte an­
che promosso attraverso l’azione pubblicitaria 
stessa.

Il tempo poi, l’esperienza stessa, accresce la 
sensibilità ed affina le esigenze non solo dei frui­
tori ma anche dei promotori di questi servizi: ciò 
che nel campo classico della comunicazione è sta­
ta la «pubblicità progresso», nell’Arredo Urba­
no può essere considerata la pianificazione della 
pubblicità; come nel caso della Città di Torino, 
in cui posizioni, tipologie e qualità dei manufatti 
di supporto sono stati chiaramente definiti ed 
imposti.

La strutturazione stessa del mercato affissio­
nale ha contribuito poi all’innalzamento del livel­
lo qualitativo dell’offerta: le gare di appalto, ad 
esempio, giocano un efficace ruolo di controllo sul­
le prestazioni dei manufatti, fornendo un servizio 
di pubblica utilità.

In particolare poi, alcune aziende del nostro 
gruppo hanno realizzato una sorta di intesa che 
prevede un impegno a fornire alle Amministrazio­
ni, oltre a manufatti affidabili, specifiche compe­
tenze per la pianificazione degli spazi pubblicitari 
sul territorio comunale, con progetti di colloca­
zione e consulenze per l’ambientazione.

Questi piani, specifici ed integrali per ogni sin­
golo ambiente, sono realizzati completamente a 
nostro carico.

Questo non è che un indirizzo della nuova stra­
tegia: abbiamo anche pensato alla necessità di un 
progetto integrale dello spazio pubblico, quindi a 
tutte quelle attrezzature ed a quei manufatti che 
generalmente non ospitano spazi pubblicitari. In 
base ai parametri Nielsen, ad esempio, utilizzati 
per definire l’interesse e la potenzialità dell’affis­
sione in termini pubblicitari, è stato individuato 
un coefficiente di contributo che la società con­
cessionaria si impegna a versare al Comune per 
ogni metroquadro di superficie pubblicitaria espo­
sta. Ne derivano così proventi destinati alla rea­
lizzazione di programmi integrali di Arredo Ur­
bano, come pavimentazioni, illuminazione, ecc.

Credo possa essere considerata una dimostra­
zione di sensibilità e di cultura sufficiente ad al­
lontanare dalle nostre Società il sospetto di spe­
culazioni o peggio ancora di operazioni prive di 
scrupolo nei confronti dell’ambiente e della città.
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De Ferrari

Un piano delle collocazioni che controlli i siti, 
le dimensioni, le tipologìe dei supporti, e che sia 
direttamente concordato con l’Amministrazione 
è certamente indispensabile per il controllo degli 
effetti sull’ambiente.

Più volte, però, ci siamo interrogati sulle pos­
sibilità di adottare strumenti o tipologie di comu­
nicazione pubblicitaria alternative alla consueta 
cartellonistica.

Notiamo anche, ad esempio, una notevole iner­
zia nei confronti di forme di pubblicità dinamica 
che consentirebbero una prima riduzione delle col­
locazioni, degli ingombri, quindi in generale del­
l’inquinamento visivo; per contro la pubblicità su 
carta sembra voler esaurire ogni forma possibile 
di impiego, rivestendo in modo assurdo veicoli, 
infrastrutture, e tra gli arredi urbani, panchine, 
gettarifiuti, vespasiani, ecc.

Ci sono esperienze di ricerca in queste dire­
zioni?

Intontì

Parallelamente al sopra accennato discorso sul­
la pianificazione, il nostro settore si sta muoven­
do verso la ricerca di nuovi indirizzi.

Le nuove soluzioni che inizialmente stanno 
prendendo piede, sono quelle legate ad innovazioni 
tecnologiche che possono garantire, ad esempio, 
più messaggi su una medesima superficie, oppure 
che forniscono un servizio, proseguendo il discorso 
di Arredo Urbano, con messaggi di tipo promo­
zionale ed informativo.

Un esempio di questa seconda forma, sono le 
soluzioni legate anche alle sponsorizzazioni in pro­
getti e soluzioni di arredo.

Di consenguenza, già in questo momento, so­
luzioni tendenziali vengono ricercate, sia per quan­
to riguarda le tipologie di impianti, che le strate­
gie di comunicazione.

Altri settori di ricerca attualmente in fase di 
studio sono quelli sui grandi spazi affissionali: ad 
esempio forme di pubblicità non tradizionali, in­
serite come «trompe l’oeil», in cui il messaggio 
non sia esclusivamente occasione di profitto ma 
costituisca soluzione ambientale di Arredo Urba­
no al problema dei «muri ciechi» a cui voi avete 
accennato.

Questo perché vi è comunque una tendenza di 
creare con la pubblicità anche dei riscontri posi­
tivi per la città e di proseguire quella nostra linea 
comportamentale che ci porta ad essere non solo 
produttori di superfici pubblicitarie, ma anche for­
nitori di soluzioni di Arredo Urbano.

De Ferrari

Arredo Urbano e stampa specializzata: con noi 
oggi c’è l’Ing. Cecilia, direttore della rivista AU, 
l’unica rivista italiana di settore. Esistono esperien­
ze simili nella stampa straniera?

Cecilia

AU è l’unica rivista nel mondo che tratta temi 
strettamente disciplinari all’Arredo Urbano, nei 
loro aspetti culturali, di ricerca e di tendenza.

Altra stampa internazionale si occupa di Ar­
redo Urbano, ma con indirizzi differenti: «Land 
scape architecture», rivista americana, è sostenu­
ta dal business contingente del mercato dei pro­
dotti di Arredo Urbano, per cui si occupa preva­
lentemente di argomenti, i giardini ad esempio, che 
possono interessare il grande pubblico soprattut­
to dei privati; all’opposto, la rivista francese «Ur- 
banisme», è paragonabile alla nostra «Rassegna 
Urbanistica», in cui la maggior parte delle tratta­
zioni indagano più gli aspetti politici e contingen­
ti delle varie realtà locali che non la cultura speci­
fica della disciplina Arredo Urbano.

De Ferrari

Nell’arco dei nove anni di vita della tua rivi­
sta, abbiamo rilevato un sostanziale mutamento 
degli interessi disciplinari, a cominciare dalla sca­
la degli argomenti trattati. Dagli interventi cano­
nici di Arredo Urbano, quindi a carattere limitato 
e puntuale, siete passati alle più ampie tematiche 
del rinnovo urbano, del disegno urbano e del di­
segno del paesaggio.

Noi abbiamo cercato di ipotizzare le ragioni 
di questa evoluzione: la scala dell’intervento di Ar­
redo Urbano non è risultata così incidente sulla 
riqualificazione del territorio, non così determi­
nante per la creazione di un ambiente con imma­
gine come si era supposto; oppure il livello quali­
tativo dei progetti e delle realizzazioni alla scala 
dell’Arredo Urbano risulta tale da non giustifica­
re una specifica pubblicazione. Due motivazioni 
che potrebbero anche essere compresenti.

Cecilia

Il cambiamento di rotta c’è stato ed è connes­
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so all’esperienza originale ed unica che la nostra 
rivista vive.

Le ragioni per le quali la rivista fu creata nel 
’79, così come gli argomenti ed il tono del dibat­
tito disciplinare di quegli anni non corrispondo­
no più certamente alle condizioni attuali.

L’obiettivo allora era uno solo, catalizzare l’in­
teresse che scaturiva da iniziative diverse e da or­
ganismi diversi: tra questi, Italia Nostra presen­
tava alla collettività un allarmistico quadro del de­
grado urbano, soprattutto dello spazio pubblico; 
la commissione Arredo Urbano del Comune di Mi­
lano, coordinata dall’arch. Belgiojoso, propone­
va lo studio delle componenti a piccola scala che 
sarebbero diventate prodotti di Arredo Urbano per 
lo spazio pubblico; nell’ambito della Fiera di Ve­
rona, infine, si costituiva un gruppo di opinione 
che metteva in cantiere il progetto di una mostra 
dibattito sulle attrezzature stradali, soprattutto fi­
nalizzate alla regolamentazione del traffico. Non 
abbiamo fatto altro che formalizzare opinioni, idee 
ed esperienze già in atto fornendogli uno strumen­
to, la rivista, non tanto come supporto tecnico 
quanto come spazio culturale: il controllo della 
qualità dell’ambiente, ad iniziare dallo spazio pub­
blico, da competenza specifica del funzionario am­
ministrativo poteva diventare materia di interesse 
comune.

Dal primo giorno di stampa, le nostre argo­
mentazioni sono diventate testimonianza diretta 
dell’evoluzione culturale e del dibattito all’ester­
no della rivista, dapprima con l’indice puntato ai 
problemi contingenti, quelli immediati dell’anali­
si e della denuncia dell’urgenza degli interventi, 
quindi in seguito, assumendo un atteggiamento che 
potesse costituire alternativa e stimolo all'opera­
re dell’urbanistica tradizionale.

Le nostre prime riflessioni, di natura storica, 
proponevano una svolta, una rottura nell’atteg­
giamento egocentrico del fare città secondo l’ot­
tica del movimento moderno. Siccome l’urbani­
stica tradizionale in realtà operava in funzione di 
questo atteggiamento, preoccupandosi unicamente 
di regolamentare gli aspetti burocratici, avverti­
vamo più che mai impellente l’esigenza di dare più 
spazio agli strumenti del progetto ambientale, del 
progetto per l’immagine della città.

A questo fine la pubblicazione di progetti e di 
proposte non era però sufficiente; occorreva una 
fondazione teorica che considerasse tutti gli aspetti 
e le condizioni che governano l’intervento sullo 
spazio pubblico; in altre parole le «forze in gio­
co», di cui noi oggi stiamo parlando.

Ci siamo così posti degli obiettivi e dei limiti: 
primo obiettivo, chiarire il ruolo delle varie com­
ponenti che interessano il progetto dello spazio 
pubblico; primi limiti invece, separare il costrui­
to dal costruendo (impongono condizioni diver­
se) ed il progetto d’ambiente dal progetto per i pro­

dotti di Arredo Urbano (che necessitano a nostro 
giudizio, di competenze diverse).

Per chiarire l’importanza del primo obiettivo 
sono solito citare un esempio concreto di interven­
to che abbiamo anche pubblicato e che dimostra 
l’importanza dell’Arredo Urbano nel determina­
re la qualità dello spazio e nell’essere volano di 
iniziative e di riqualificazioni anche alla scala ar­
chitettonica e di comparto urbanistico.

L’esempio è la realizzazione della strada Pen- 
sylvania Avenue che in Washington collega la Casa 
Bianca con il Campidoglio: via di rappresentanza 
concepita non come aulica e rigida infrastruttura 
bensì pulsante di vita.

Innovazione, innanzitutto, nella realizzazione 
di uno scenario urbano di grande immagine, poi 
attrezzato funzionalmente: un percorso concepi­
to come spina dorsale di un complesso organismo 
di spazi laterali che da questo e con questo scam­
biano vitalità. Secondo le teorie Linciane, il dise­
gno dei bordi è stato studiato in funzione della per­
cezione degli spazi a lato, attraverso la combina­
zione delle diverse componenti del verde, degli ele­
menti di disegno del suolo e delle attrezzature fun­
zionali di Arredo Urbano.

Il progetto, integrale a tutti i livelli, organizza 
queste componenti lungo la via, in funzione dei 
due momenti maggiormente scenografici: le due 
piazze, una disegnata da Venturi, molto aperta e 
di spirito celebrativo e l’altra, disegnata da P. 
Friedberg, più contenuta e concepita come oasi di 
riposo rievocante la memoria delle piazze di pae­
se in cui appunto ci si incontra, ci si siede, si gio­
ca, si legge.

Riteniamo questo un caso esemplare di Arre­
do Urbano come strumento per la qualificazione 
di spazi ancora inesistenti e di cui anticipa e for­
nisce il riferimento a livello di immagine ambien­
tale.

Il secondo esempio, invece, il quartiere Gar- 
cia in Barcellona, propone l’Arredo Urbano con 
funzione di riqualificazione di spazi con diversa 
connotazione ambientale, compromessi nell’imma­
gine, che non erano in comunicazione ma che co­
stituivano realtà in qualche modo assimilabili.

L’Amministrazione Barcellonese si era accor­
ta che il solo recupero di parti del tessuto edilizio 
non era sufficiente per rivitalizzare quelle funzio­
ni commerciali ed artigianali che da sempre carat­
terizzavano il quartiere.

Direttamente sul tessuto debole è stato allora 
trapiantato un principio di intervento minuto, ca­
pillare ma continuo (quattro o cinque piazze col­
legate da un percorso) che ha convinto gli abitan­
ti a rinnovare l’affezione verso quei luoghi che così 
rapidamente erano stati abbandonati.

L’Arredo Urbano è stato allora utilizzato co­
me mezzo per innescare un più ampio processo di 
riqualificazione, proprio come urbanisticamente 
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suggerisce Chantal Du Pare con la sua teoria del­
la cristallizzazione: già questo studioso aveva in 
fatti sottolineato l’efficacia di interventi puntuali 
nelle periferie urbane dequalificate, che avrebbe­
ro condotto ad una sorta di innesco naturale del 
processo di riqualificazione anche degli spazi cir­
costanti.

Ovviamente, tra questi due esempi, che riten­
go i riferimenti principali per una generale teoria 
dell’intervento di Arredo Urbano, si collocano la 
miriade di casi quotidiani, non così grandiosi, non 
così completi, in cui forse sono proprio le attrez­
zature i principali protagonisti del recupero.

Non a caso infatti, la nostra rivista si è sem­
pre occupata e continuerà ad occuparsi delle pre­
stazioni e dell’affidabilità richiesta ai prodotti di 
Arredo Urbano.

Giudico invece con una certa preoccupazione 
l’entusiastico interesse per il recupero delle forme 
artigianali, questo crescente desiderio di circon­
darsi di oggetti «ad hoc». Più volte, in questi an­
ni, abbiamo constatato i problemi che pongono 
iniziative condotte in quest’ottica: nella stessa Bar­
cellona l’artigianalità di molte realizzazioni «ad 
hoc» si è rapidamente tradotta in obsolescenza, 
incrementando quello stato di fatiscenza ambien­
tale da cui ci si voleva riscattare proprio attraver­
so la collocazione di attrezzature appositamente 
progettate. Ecco quindi rinnovarsi l’importanza 
dell’industrial design e dell’industria stessa del­
l’Arredo Urbano.

De Ferrari

Noi riconosciamo alla Rivista questa convin­
zione nel distinguere l’impiego dell’Arredo Urba­
no come fine e come mezzo, come ci hai chiara­
mente esemplificato. Ci interroghiamo invece sul 
perché la Rivista non prenda posizione, una posi­
zione concettuale naturalmente, sulle modalità e 
sul tono che debbano avere gli interventi sull’esi­
stente, che sono tra i più ricorrenti.

Noi crediamo che in questi casi vada dappri­
ma individuata l’immagine globale del sito e quindi 
un Arredo Urbano che a tale immagine sia di sup­
porto. Il che non significa necessariamente una ri­
petizione del livello d’immagine riscontrato bensì 
funzionale all’immagine progettata: non avremo 
quindi intervento «forte» in ambiente «forte» e 
tantomeno intervento debole là dove l’ambiente 
non è sufficientemente espressivo.

tisti o dell’industria, quanto dalla Pubblica Am­
ministrazione. Fino ad oggi si è prevalentemente 
intervenuti su spazi con forte qualità perché su que­
sti siti si concentra l’attenzione di tutti, soprattutto 
delle Amministrazioni desiderose di dimostrare la 
propria efficienza, quindi anche attraverso la stra­
da più semplice degli interventi «forti». Interventi 
sulle periferie o su zone semiperiferiche come Via 
Giachino, in Italia non sono ancora stati pratica­
ti per cui, il tono, la filosofia stessa delle opera­
zioni è tutta da definire. Oggi in queste aree non 
ci si spinge molto oltre i limiti dell’intervento di 
straordinaria manutenzione con la sostituzione di 
pavimentazioni, illuminazioni, ecc., lontani quindi 
dagli obiettivi di immagine ambientale globale di 
cui stiamo discutendo.

La Rivista, comunque, prende posizione an­
che rispetto a tali aspettative: tra le proposte in­
novative che abbiamo sostenuto nell’ambito del­
l’intervento debole, ricordo il recupero del tessu­
to periferico secondo il principio delle strade cal­
me, con spazi verdi a diretto servizio delle resi­
denze; nei tessuti «forti», invece, come i centri sto­
rici, è debole ciò che è inteso come recupero, co­
me restauro monumentale. Qui, possiamo fare an­
che a meno di riempire, di attrezzare: Piazza di 
Spagna la si può ritenere esempio di come un am­
bizioso programma di Arredo Urbano si sia ridotto 
alla semplice pedonalizzazione: questa si è dimo­
strata sufficiente al recupero di quel livello di im­
magine che si prospettava per questo spazio, già 
così meravigliosamente organizzato.

De Ferrari

A noi, che oggi ci accingiamo a lavorare su un 
territorio significativo ma non tale da poter esse­
re giudicato «forte», che consigli puoi dare?

Cecilia

Non conoscendo abbastanza il luogo mi risul­
ta difficile formulare consigli. Sono però convin­
to della necessità di interpretare quelle valenze an­
che minime che riuscirete ad individuare: interpre­
tarle, però, in chiave «forte», non tanto nelle sin­
gole espressioni, quanto nell’idea generale del re­
cupero ambientale attraverso il progetto dello spa­
zio pubblico. Questo può essere rispetto al pano­
rama delle esperienze in corso l’approccio più in­
novativo per un Workshop di Arredo Urbano.

Cecilia

Questa tesi mi trova sostanzialmente d’accor­
do anche se la logica degli interventi non dipende 
tanto dall’atteggiamento della Rivista, dei proget-
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SECONDA, TERZA E QUARTA GIORNATA: 
SPERIMENTAZIONE DI METODOLOGIE DI PROGETTAZIONE AMBIENTALE 

E SIMULAZIONI DI PROGETTO
NELL’AMBITO DELLA CITTÀ DI TORINO

sperimentazione progettuale, in forma collettiva, 
nell’ambito del nucleo di via Giachino (individuato con il contributo 

dell’Assessorato all’Arredo Urbano della Città di Torino), 
caratterizzato da particolari valenze ambientali 

e delicate relazioni territoriali
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LA METODOLOGIA

IL CAMPO DI INTERVENTO

Per garantire al Workshop un’esperienza di 
progetto simulato sulla base delle reali problema­
tiche di riqualificazione urbana, è stato chiesto al­
l’Assessorato all’Arredo Urbano della Città di To­
rino di suggerire alcuni siti che potessero rientra­
re nelle proprie strategie future di intervento.

Tutti i campi di intervento individuati erano 
accomunati dall’appartenenza al complesso dei 
Beni culturali ambientali del Comune di Torino 
(ricerca condotta dal Politecnico di Torino, Dipar­
timento Casa Città) che costituisce oggi il più si­
gnificativo riferimento ideologico ed operativo per 
programmi di intervento finalizzati al recupero ed 
alla riqualificazione urbana.

La scelta dell’ambito di Via Giachino (Borga­
ta di Lanzo) è stata determinata dalla concomi­
tanza di condizioni particolarmente interessanti, 
sia ai fini dell’esperienza didattica che era obietti­
vo del Workshop, sia per i caratteri innovativi del 
tema stesso nell’ambito del panorama di interventi 
e dell’attuale attività progettuale di Arredo Urbano 
in Torino.

Dal punto di vista ambientale:

— Via Giachino e dintorni (originario nucleo della 
Borgata di Lanzo), proprio perché localizzato 
esternamente al Centro Storico, consueto tea­
tro degli interventi di Arredo Urbano, pone 
problematiche ambientali ed espressive tutte da 
esplorare;

— l’isolamento urbanistico ed ambientale che lo 
contraddistingue gioca a favore di un’agevole 
perimetrazione della zona che ha quindi con­
sentito, in relazione all’esiguità del tempo a di­
sposizione, di concentrare sia l’analisi ambien­
tale che il progetto su un ambito territoriale 
preciso;

— l’appartenenza ad una tipologia urbanistica ri­
corrente in Torino, le Borgate formatesi all’e­
sterno della Cinta Daziaria del 1853, ha forni­
to l’opportunità per la definizione di un mo­
dello operativo adattabile a questi nuclei;

— la localizzazione del nucleo all’interno di una 
zona interessata da prossimi grandi interventi 
urbani (sulle aree industriali dismesse ex FIAT, 
ex SECOSID, ex DELTASIDER, ex MICHE- 
LIN, il centro polifunzionale negli ex stabili- 
menti CIR, la copertura della trincea ferrovia­
ria della TO-CERES a ridosso di Via Stradel- 
la) apre nuove prerogative anche nei confron­
ti del patrimonio edilizio esistente, per ora de­
gradato ed escluso dai processi di recupero in 
atto nella Città di Torino.

Dal punto di vista delle funzioni:

— la zona risulta caratterizzata da un inconsue­
to mix residenziale (differenziato negli aspetti 
sociali e nel livello dei contenitori edilizi) che 
convive con un diffuso terziario specializzato 
(in questo caso carrozzieri d’auto) assai vitale 
ma con esso di difficile integrazione; un feno­
meno che è condiviso anche dalle altre bor­
gate;

— la tipologia dell’ambiente e l’isolamento urba­
nistico di Via Giachino producono bassissimi 
livelli di traffico tali quindi da consentire ipo­
tesi per agevoli ridefinizioni dell’assetto viabi­
listico a favore di un recupero di spazio pub­
blico disponibile a nuove e più creative fun­
zioni.

1. ANALISI AMBIENTALE/FUNZIONALE

Per accelerare i tempi, il Workshop si è dota­
to preliminarmente di materiale fotografico e spe­
cifiche elaborazioni grafiche di rilievo, relative alla 
fase di INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
e di ANALISI AMBIENTALE/FUNZIONALE 
descritta in seguito.

Tale documentazione preliminare ha consen­
tito di guidare i partecipanti in un rapido sopral­
luogo sul sito e di suscitare interesse sulle specifi­
cità evidenziate nell’ambito di un efficace quadro 
di riferimento: suggestioni presenti e potenziali a 
cui il progetto si è riferito durante l’intero iter di 
elaborazione.

2. IMMAGINE AMBIENTALE DI RIFERI­
MENTO

Protagonista della ricerca progettuale è quin­
di l’ambiente di Via Giachino, più di altri trascu­
rato e disatteso: attraverso la propria storia, i ca­
ratteri dell’architettura, le espressioni di vita di bar­
riera e la particolarità delle funzioni operanti, co­
stituisce un valore che potrà essere interpretato e 
difeso anche dal progetto di Arredo Urbano.

Obiettivo prioritario quindi, quello di elabo­
rare un progetto non estemporaneo, bensì finaliz­
zato ad una più ampia concezione di intervento 
ambientale.

È stato discusso e dimostrato come le relazio­
ni tra gli elementi che compongono il repertorio 
di Arredo Urbano (pavimentazioni, illuminazio­
ne, apparato commerciale, attrezzature per la so­
sta, per il relax, per il gioco, ecc.) vanno ricercate 
non tanto nella unificazione del linguaggio (la pan­
china di tubo, il lampione dello stesso tubo e così 
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via), quanto invece in una omogeneità di espres­
sioni che siano coerenti con criteri di regia esten­
dibili ad interi comparti di città.

Si è cercato inoltre di dimostrare, come l’orien­
tamento metodologico proposto, costituisca un’al­
ternativa all’approccio convenzionale al progetto 
di Arredo Urbano:
— l’immagine della riqualificazione non dovreb­

be infatti derivare dal rendere espressive delle 
risposte funzionali, ma nel rendere funzionali 
delle soluzioni che siano prioritariamente emo­
zionali, suggestive, incidenti sulla scenografia 
urbana; ciò che poi rende più o meno belle le 
città.
Qual’è allora la chiave per guidare il progetto 

ad una omogeneità di espressioni? Secondo la me­
todologia elaborata, è fondamentale la costruzione 
di una IMMAGINE AMBIENTALE DI RIFERI­
MENTO a cui riportare ogni ipotesi di progetto.

Quest’immagine ambientale che un luogo può 
presentare con contorni più o meno accentuati, in 
Via Giachino era latente, per cui tutti gli sforzi pro­
gettuali si sono concentrati sull’elaborazione di 
ipotesi che potessero, nei tempi previsti, trasmet­
tere al pubblico (ciò che è avvenuto durante la se­
rata conclusiva) questa idea di «immagine ambien­
tale».

Il progetto, anzi in questo caso il metaproget- 
to, ha prodotto soluzioni per sistemi e per luoghi 
emergenti che rappresentano, all’interno della me­
todologia, le alternative di intervento possibili; 
— tra i sistemi maggiormente sviluppati dal Work­

shop e individuati dai partecipanti come fon­
damentali per la riqualificazione di questi spazi 
pubblici: l’illuminazione, gli elementi dell’ap­
parato commerciale e la comunicazione pub­
blicitaria;

— come luoghi emergenti all’interno della Bor­
gata sono stati scelti la «strada» (Via Giachi­
no) e la «piazza» (allargamento della Via Gia­
chino verso il Centro Città). I due episodi so­
no quindi diventati il simulato teatro per la de­
clinazione di un linguaggio progettuale ispira­
to ad un unico obiettivo di recupero ambien­
tale.

Il Workshop, dopo avere analizzato concet­
tualmente orientamenti ed alternative produttive 
(produzione di serie, serie modificata, «ad hoc» 
per un certo luogo, per componenti e semilavora­
ti industrializzati, artigianale) si è limitato a defi­
nire requisiti e prestazioni relative ad alcuni ele­
menti. Le attrezzature illustrate graficamente non 
presentano quindi (salvo alcuni casi) soluzioni for­
mali definite, bensì criteri, dimensioni, caratteri­
stiche espressive e funzionali di cui la forma do­
vrebbe in seguito costituire sintesi.

STRUMENTI PER LA COMUNICAZIONE

Le fasi di definizione dell’IMMAGINE AM­
BIENTALE DI RIFERIMENTO e di CONFIGU­
RAZIONE DELLE ATTREZZATURE si sono 
svolte con l’ausilio di appositi strumenti per la co­
municazione, sia per agevolare il gruppo dei par­
tecipanti nel confronto e nell’esposizione collegiale 
delle proposte progettuali, sia per rendere il più 
vivace possibile la presentazione pubblica delle ela­
borazioni progettuali nella serata conclusiva.

Diapositive e lavagne luminose hanno consen­
tito l’utilizzo di appositi elaborati grafici (predi­
sposti precedentemente) raffiguranti i diversi aspet­
ti dell’ambiente ed utilizzati come basi per la vi­
sualizzazione delle diverse riflessioni e proposte 
progettuali.

3. CONFIGURAZIONE DELLE ATTREZZA­
TURE

La fase metodologica definita CONFIGURA­
ZIONE DELLE ATTREZZATURE comporta la 
discussione e la definizione degli indirizzi di de­
sign per l’Arredo Urbano, con il coinvolgimento 
diretto delle modalità di produzione.

Sulla base delle indicazioni ambientali che per 
prime definiscono alcune caratteristiche delle at­
trezzature viene elaborato lo schema prestaziona­
le funzionale.
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Torino tra otto e novecento: le Borgate extra cinta daziaria
Le Borgate si sviluppano a ridosso della cinta daziaria del 1853 che costituisce «un segno fisico di separazione tra l’organizza­
zione funzionale della città borghese ed il territorio dei contorni di Torino. Le barriere daziarie sono nodi di controllo e punti 
di mediazione tra il sistema regolamentato della città entro cinta e la zona esterna».
All’interno di un sistema viario radiocentrico, la Borgata di Lanzo si organizza intorno alla Strada Reale della Venaria (oggi 
Via Giachino) che collegava la residenza reale alla città. La cinta daziaria del 1853 costituì anche elemento di diversificazione 
urbanistico-architettonico tra il fuori ed il dentro città: per lungo tempo infatti, la normativa comunale edilizia non ebbe effetti 
sul territorio extracinta, sottoposto in un primo tempo a lottizzazioni private e poi dal 1887 ad una normativa settoriale.
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Via Giachino tra otto e novecento
Si individuano gli elementi che hanno in parte determinato l’isolamento del nucleo originario della Borgata di Lanzo nei con­
fronti dello sviluppo urbanistico dell’intorno: l’apertura della ferrovia Torino-Lanzo nel 1866; l’apertura del canale Ceronda 
nel 1880, che determinò il rapido insediamento di attività industriali, le Officine Savigliano prima e le acciaierie FIAT in segui­
to. Tale isolamento ha costituito nel tempo un deterrente alla trasformazione edilizia (l’impianto dei lotti verso la ferrovia 
è rimasto ad esempio pressoché immutato fino ad oggi), ulteriormente confermato dal P.R.G. del Comune di Torino del 1959 
che destinando tali aree a funzione industriale, di fatto allontanò gli interessi della speculazione immobiliare. Ai fini della ri­
qualificazione potrebbe interessare il recupero (forse pedonale) dei collegamenti originari del nucleo con le emergenze dell’in­
torno, in primo luogo con il complesso ecclesiale della Salute, attraverso un percorso di notevole suggestione ambientale ed 
integro nei caratteri edilizi.
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Via Giachino e contesto urbano
Dall’analisi delle presenze significative e dei grandi interventi in programma nel contesto urbano, derivano indicazioni per l’as­
setto strutturale di Via Giachino. Il nucleo originario della Borgata di Lanzo è come un’isola circondata a nord-est dalla trincea 
della ferrovia TO-CERES e per il restante perimetro da insediamenti industriali in parte confermati, in parte dismessi o di 
prossima dismissione. Le ipotesi sul comparto di Via Giachino dovranno considerare le occasioni ed i condizionamenti prodotti 
dalle principali iniziative di rinnovo urbano già avviate nell’intorno e nel contesto.
Nell’intorno: lungo la Via Stradella, l’area disponibile in superficie con la copertura del potenziato collegamento ferroviario 
TO-CERES con funzione di navetta per l’aeroporto di Caselle; a sud, il riassetto viabilistico del nodo Dora, in collegamento 
diretto con l’autostrada TO-MI, dotato di nuovo fabbricato viaggiatori e parcheggi.
Nel contesto: il recupero polifunzionale dell’area ex CIR ed il parcheggio sotterraneo in Piazza Vittoria.
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ANALISI DELL’AMBITO URBANO: 
RILIEVI SISTEMATICI ED ANALISI 
AMBIENTALE

La fase di analisi condotta secondo la meto­
dologia elaborata dallo studio De Ferrari Jacomus- 
si Germak Laurini architetti, è stata eseguita an­
ticipatamente alla data del Workshop per essere 
fornita ai partecipanti iscritti quale documentazio­
ne informativa sui caratteri strutturali ed ambien­
tali del nucleo Borgata di Lanzo.

Le informazioni raccolte e tradotte in docu­
menti iconografici hanno inoltre costituito il sup­
porto tecnico al sopralluogo in loco, con cui si sono 
aperte le giornate dedicate agli studi e progetta­
zione collegiale.

L’esperienza metodologica applicata alla realtà 
territoriale della Borgata ha inoltre suggerito di 
concedere abbondante spazio all’illustrazione ed 
alla verifica dello strumento innovativo costitui­
to «dall’analisi ambientale» ed al completamen­
to delle tavole grafiche ad essa relative.

RILIEVI SISTEMATICI

Sono stati eseguiti quelli significativi per il pro­
getto di Arredo Urbano, inteso nel senso più am­
pio come definizione dell’organizzazione e dell’im­

magine dello spazio pubblico. A titolo di esem­
pio, sono riportati quelli relativi a: VIABILITÀ, 
TRASPORTI, PARCHEGGI ed alla DESTINA­
ZIONE PIANI TERRENI.

Il primo si è dimostrato particolarmente utile 
al fine di valutare il peso di modeste varianti al­
l’organizzazione viabile ed in parte viaria del nu­
cleo della Borgata, volutamente contenute in re­
lazione al significato corrisposto alle proposte di 
Arredo Urbano, che riteniamo dover essere ope­
rabili anche senza sostanziali modificazioni del­
l’assetto territoriale (in questo caso la viabilità), 
il cui studio e le cui decisioni competono a scale 
progettuali superiori (i Piani della Viabilità ad 
esempio).

La DESTINAZIONE PIANI TERRENI con­
sente invece di valutare il tipo e lo stato di occu­
pazione del costruito a livello del piano stradale, 
a diretto contatto quindi con lo spazio pubblico. 
Sulla base del rilievo si rendono possibili ipotesi 
di rifunzionalizzazione di alcune parti (anche con 
spostamento di attività) e di potenziamento di fun­
zioni esistenti, come nel caso del commercio.

Il potenziamento di talune funzioni è in grado 
di attribuire una specifica immagine all’ambiente 
che le ospita; all’Arredo Urbano spetta il comple­
tamento di tale ambiente con i toni che il proget­
to di immagine globale definirà.

Via Montesoglio Casa Hanuel, Via Gramegna 15
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Viabilità, trasporti, parcheggi
Le ipotesi di riassetto viabilistico dovranno confrontarsi, da un lato con la conferma ed il potenziamento della destinazione 
funzionale mista della zona (residenza, commercio, artigianato) dall’altro con il progetto di riassetto viario di Via Stradella 
sulla base della copertura del tracciato ferroviario TO-CERES. Sotto il profilo ambientale si sottolinea la quasi inesistenza 
di traffico sulla Via Giachino, che conferma la perdita di importanza quale storica direttrice in uscita dalla città e la vocazione 
pedonale dei collegamenti trasversali (Via Gramegna, Via Cambiano) con il quartiere Vittoria. Il rilievo evidenzia concentra­
zioni di auto in sosta in prossimità delle residenze a maggiore densità e di specifiche attività artigianali come le carrozzerie; 
all’interno del tessuto minuto a sud, privo di attività commerciali, la quasi totale assenza di auto in sosta è relazionabile alla 
tipologia edilizia bassa (villino extraurbano o edificio con impianto di matrice rurale) con posti auto all’interno delle corti. 
I trasporti pubblici interessano a livello di progetto del sistema fermate per i mezzi in superficie.
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Destinazione piani terreni
Le proposte per la rifunzionalizzazione e l’immagine ambientale del comparto di Via Giachino dovranno porsi come obiettivo 
la compatibilità della funzione artigianato, soprattutto nelle maggiori concentrazioni (Piazza Giachino e cortili Via Stradella) 
con la residenza.
L’indice di occupazione dei vani commerciali (oltre il 40% liberi) denuncia la crescente perdita di interesse per la zona: i bordi 
del tessuto viario di Via Giachino, contraddistinti da sequenze di piccoli esercizi al dettaglio che dovrebbero diventare di inte­
resse perlomeno alla scala di quartiere, costituiscono elementi fondamentali del progetto di Arredo Urbano, finalizzato alla 
rivitalizzazione funzionale e di immagine dell’apparato commerciale. Inoltre, una discreta presenza di bar e trattorie oggi pre­
valentemente frequentate dai lavoratori della zona, può costituire una ulteriore fonte di attrazione per l’intera città: alla scala 
dell’arredo urbano il progetto dovrà esprimersi in merito alle relazioni possibili tra questi esercizi e lo spazio pubblico, sia 
a livello funzionale che ambientale (dehors, chioschi, uso dei cortili, ecc.).
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ANALISI AMBIENTALE/FUNZIONALE

Le esperienze di ricerca sulla «forma urbana» 
e sull’ambiente a cui essa in parte dà vita e con 
cui convive ci hanno condotto alla definizione di 
uno specifico strumento di analisi dei fatti urba­
ni, finalizzato al progetto di Arredo Urbano.

Occorre però precisare come tale strumento, 
che abbiamo definito ANALISI AMBIENTALE, 
non sia predisposto per l’indagine scientifica sul­
la «forma urbana» non essendo strumento di ri­
cerca storica né di indagine urbanistica.

«L’ambiente» urbano è per noi un complesso 
di fatti statici (la forma urbana appunto) e di fat­
ti dinamici (alcuni aspetti del funzionamento del­
la città, di vita collettiva, di cultura urbana).

L’ANALISI AMBIENTALE, partendo da al­
cuni dati sulla «forma urbana», prova quindi a 
definire le relazioni con i fatti dinamici che com­
pletano l’ambiente.

L’ANALISI AMBIENTALE esplora l’am­
biente procurando informazioni, in termini di sem­
plici appunti dedotti da analisi condotte su temi 
ed a scale differenti.

Saranno proprio questi appunti sulla natura e 
sui caratteri dell’ambiente a costituire il riferimento 
per la definizione di una «immagine ambientale 
globale» a cui si dovrebbe pervenire una volta at­
tuati gli interventi Arredo Urbano; assume così no­
tevole importanza il ricercarla, interpretarla, for­
se anche il riproporla integralmente, qualora que­
sta sia già particolarmente evidente.

Non a caso, i più innovativi orientamenti me­
todologici di progettazione urbana mirano a di­
fendere l’identità del territorio, ricercando al suo 
interno i modelli di riferimento.

Attraverso l’operazione di ANALISI AM­
BIENTALE riteniamo quindi possibile definire gli 
indirizzi per un «Progetto di Arredo Urbano am­
bientato» che possa costituire un effettivo supe­
ramento delle deboli forme espressive che per lo 
più si limitano, da un lato alla citazione formale 
o di dettaglio, e dall’altro a riferimenti progettuali 
indifferenti al contesto, interpreti di modelli 
generalizzabili che privilegiando altri aspetti del­
la qualità (grande affidabilità dei prodotti, «buon 
design»), sviliscono comunque l’immagine del­
l’ambiente.

Il metodo consiste in un «racconto» costruito 
sulle suggestioni che il territorio offre in forma di 
caratteri strutturali del costruito, funzionali e dei 
luoghi emergenti, in grado di restituire sezioni si­
gnificative della morfologia urbana:
— strutturali sono ad esempio le implicazioni am­

bientali relative al traffico, ai parcheggi, o a 
caratteri spaziali di particolare interesse (scorci, 
fughe prospettiche, fuochi, ecc.);

— del costruito interessano i tipi edilizi ricorren­
ti, le emergenze architettoniche, l’espressività 
dei materiali e di taluni particolari costruttivi;

— funzionali sono gli aspetti che influenzano o 
contraddistinguono la vitalità dello spazio pub­
blico: apparato commerciale, luoghi caratte­
rizzati da microfunzioni di scambio, di incon­
tro, di sosta, ecc.;

— per luogo emergente si intende un sito che, pur 
compreso all’interno dell’ambito omogeneo, 
costituisce un’emergenza per particolarità fun­
zionali e/o ambientali.
Per tali luoghi si presuppongono interventi che, 

nel rispetto degli indirizzi e dei linguaggi proget­
tuali che si definiranno, diano luogo ad episodi 
eccezionali:
— per dimensioni degli interventi;
— per l’intensità dell’espressività progettuale.

La metodologia predispone inoltre gli strumen­
ti per la RESTITUZIONE GRAFICA dell’anali­
si ambientale. L’approccio sopra descritto si tra­
duce nella ricerca di idonee e più dirette forme di 
comunicazione delle numerose informazioni via via 
assunte e da elaborare.

L’ambiente di ogni «ambito omogeneo», cioè 
di ogni porzione di territorio urbano in cui l’omo­
geneità va riconosciuta sulla base della «forma ur­
bana» e dei «fatti dinamici», viene descritto at­
traverso due elaborati grafici, relativi al CO­
STRUITO ed all’AMBIENTE.

Entrambi gli elaborati sono caratterizzati da 
una concentrazione e sovrapposizione di informa­
zioni tali da consentire al progetto di Arredo Ur­
bano l’esame e l’utilizzo di singoli inputs, senza 
per altro perdere il riferimento al quadro comples­
sivo dei caratteri e delle problematiche dell’am­
biente descritto.

Le stesse TECNICHE DI RAPPRESENTA­
ZIONE (basate sulla commistione di varie tecni­
che e rappresentazioni a scale diverse) sono fina­
lizzate alla descrizione dei fatti significanti dell’am­
biente.
IL SUPPORTO: (planimetria, assonometria, 

prospettiva, composizione dei 
prospetti e sezioni) è costitui­
to dalla rappresentazione in di­
segno dell’ambito urbano ana­
lizzato. Su questo vengono de­
dotti appunti sulla « forma ur­
bana» ed alcune prime infor­
mazioni sull’immagine del­
l’ambiente.
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Il costruito
A livello del costruito, l’analisi dello sviluppo urbanistico di Via Giachino spiega la compresenza di di­
verse tipologie residenziali: le «case basse» di matrice rurale con retrostante orto poi trasformatosi in 
cortile; le «case da pigione» (4 o 5 piani f.t.) edificate in seguito all’espansione degli interessi immobilia­
ri oltre la Cinta Daziaria e regolamentate dal «Piano Regolatore per il prolungamento dei corsi e delle 
vie al di fuori della Cinta Daziaria...» del 1887; i «villini urbani», vere e proprie emergenze architettoni­
che; alcune (poche peraltro) «distorsioni» del tessuto edilizio, provocate da banali insediamenti post 
bellici. Allo stato attuale, pur nel crescente disinteresse immobiliare manifestato da una copiosa offerta 
di vani liberi, il recupero degli edifici procede con effetti alterni: accanto ad interventi «in sfregio» al­
l’architettura, sono da apprezzare e sottolineare i primi confortanti risultati di ristrutturazioni (molte 
dell’apparato commerciale) rispettose dei caratteri tipologici e soprattutto ambientali della borgata.
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FOTOGRAFIE: trattandosi di una forma di ri­
lievo dello stato di fatto la fo­
tografia (a volte elaborazione 
di immagini fotografiche) ri­
sulta lo strumento più fedele 
per testimoniare il peso di cer­
te informazioni (ad esempio: 
stato di degrado, fattori di in­
quinamento visivo, suggestio­
ni di scorci, viste prospettiche, 
cromatismi dell’ambiente, mo­
menti della vita collettiva).

DIDASCALIE: esprimono in sintesi le elabo­
razioni di pensiero condotte sui 
singoli fatti urbani. Accentua­
no l’attenzione sui principali 
elementi che determinano l’im­
magine ambientale di un am­
bito urbano.

PROBLEMI: rappresentati con schizzi e fo­
tografie, illustrano i problemi 
a cui il progetto di Arredo Ur­
bano dovrebbe dare risposta.



L’ambiente
L’analisi ambientale sintetizza in un unico documento (la tavola grafica qui riprodotta) tutte quelle in­
formazioni che si ritengono utili alla definizione deH’immagine relativa agli interventi di Arredo Urba­
no. L’operazione di sintesi e di traduzione iconografica dei fatti significanti rilevati consente a chi la 
esegue di ricavare orientamenti in merito a luoghi e temi che possono diventare oggetto di singole pro­
gettazioni, senza però perdere di vista quel risultato di immagine globale ambientale che dovrà caratte­
rizzare l’intera operazione di Arredo Urbano.
Al lettore invece, l’esame della tavola permette, in sostituzione dei sopralluoghi, un rapido avvicina­
mento alle problematiche del territorio, dagli aspetti urbanistici ai problemi funzionali ed agli aspetti 
di vita collettiva; consente così di respirare ed apprezzare quell’atmosfera che fa delle Borgate luoghi 
di eccezione in Torino. La tavola evidenzia i due principali ambiti urbani sui quali verranno formulate 
ipotesi progettuali di arredo urbano: la «strada» (Via Giachino) e la «piazza» (l’attuale allargamento 
a sud della Via Giachino). Intorno a questi due principali «fatti territoriali» gravitano gli interessi e 
le aspettative di recupero dell’intera Borgata: ci sono le attività artigianali (carrozzerie principalmente) 
presenti anche nei cortili ed in alcune vie dell’adiacente tessuto minuto, per le quali occorre ipotizzare 
oltre alla conferma anche la riorganizzazione delle collocazioni e degli spazi a disposizione; c’è una se­
quenza di esercizi commerciali al minuto e di modesti pubblici esercizi (bar, trattorie) che esprimono 
nella quantità, nelle tipologie di vendita e nelle espressioni dell’arredo alcuni dei caratteri fondamentali 
per la definizione della vitale immagine del Borgo; ci sono le preesistenze ambientali tipiche di alcuni 
manufatti, tra cui le pavimentazioni, il trattamento dei piani bassi degli edifici, il decoro dei dettagli 
di portoni, serramenti, ringhiere, ecc. La preziosità del dettaglio contrasta però con un diffuso degrado 
dello spazio pubblico, dei cortili e con l’indifferenza di elementi comunque disponibili ad una rivitaliz- 
zazione: citiamo ad esempio i «muri ciechi», che per quantità e localizzazione vanno considerati proble­
ma ambientale, risolvibile, perché no, alla scala dell’Arredo Urbano.

260 ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 43 - N. 8-10 - AGOSTO-OTTOBRE 1989









Mix funzionale 1
Ipotesi di compatibilità tra le funzioni artigianato e residenza.
Le concentrazioni di attività artigianali interessano attualmente i cortili verso la ferrovia TO-CERES e la piazza Giachino.
a. Le proposte progettuali prevedono la riorganizzazione dell’edificato in funzione di un potenziamento della presenza arti­

giana e della superficie disponibile con la copertura del tracciato ferroviario:
1. completamento ed estensione sulla superficie recuperata dall’interramento della ferrovia della cortina edilizia attualmente 

frammentaria;
2. riorganizzazione della presenza artigiana verso la ferrovia, con la realizzazione di una viabilità tangenziale di servizio a tale 

funzione e di un filtro verde verso la Via Stradella;
3. il verde diventa elemento strutturale e di immagine con funzione di collegamento tra i cortili aperti e lo spazio pubblico 

lungo la Via Stradella.

264 ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 43 - N. 8-10 - AGOSTO-OTTOBRE 1989



Mix funzionale 2
La seconda maggiore concentrazione di artigianato (carrozzerie) interessa attualmente l’allargamento di Via Giachino verso 
sud, con un edificato degradato e testimone di una disordinata crescita urbana. Le proposte progettuali, che indicano tre livelli 
di intervento, dal più radicale alla minima sostituzione edilizia auspicabile, sono così organizzate:
1. demolizione degli attuali bassi fabbricati a costituzione di un vuoto urbano disponibile a nuove destinazioni, mirate al po­

tenziamento dell’immagine dello spazio pubblico;
2. nuova edificazione in allineamento con il filo di fabbricazione della Via Giachino, con piani terreni destinati ad attività 

artigianali. Interpretazione delle tipologie e dei caratteri architettonici fondamentali della Via Giachino;
3. conferma dell’allargamento spaziale della Via Giachino a sud e sostituzione degli attuali bassi fabbricati con tipologie edili­

zie atte ad ospitare il mix residenza-artigianato ed espressivamente relazionate all’immagine di borgo che per la Via Gia­
chino ed intorno si intende confermare.
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Morfologia di riferimento
Edificato - Edificazione a nastro bloccata ad est dal limite fisico della ferrovia TO-CERES; tessuto minuto ricco di significa­

tivi episodi spaziali nell’intorno della Via Giachino.
Viabilità - Via Giachino quale asse strutturante l’intero nucleo; organizzazione viaria a reticolo del tessuto minuto circostan­

te, secondo il modello torinese; cerniera fra i due, il vuoto urbano a sud in Via Giachino, in attesa di nuove desti­
nazioni.

Accessi - Ingresso sud alla Via Giachino, condizionato dall’ingombrante presenza del nodo viabilistico ferroviario Dora; 
ingresso a nord privo di identità per la caotica organizzazione spaziale del Largo Giachino; suggestivi e potenzial­
mente pedonalizzabili i collegamenti trasversali con il quartiere Vittoria (Via Gramegna, Via Cambiano).
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Ipotesi fondamentali di progetto ambientale
1. Valorizzare la caratteristica ambientale di «isola» del nucleo originario della Borgata di Lanzo.
2. Collegare funzionalmente «l’isola» con la adiacente Borgata Vittoria per mezzo di percorsi pedonali in parte coincidenti 

con tracciati di antica memoria (Via Gramegna, Via Cambiano).
3. Potenziare il ruolo della Via Giachino come elemento strutturante l’intero nucleo, attraverso la valorizzazione dei caratteri 

ambientali emergenti (inconsueta larghezza della sezione; rettilineità del tracciato; skyline discontinuo).
4. Accrescere l’interesse spaziale della Via Giachino arricchendo il percorso con una «meta»: la piazza, in corrispondenza 

dell’allargamento a sud.
5. Proteggere e valorizzare i caratteri ambientali del tessuto minuto a sud; collegamento funzionale di tale comparto con la 

nuova piazza Giachino attraverso il prolungamento della Via Ciamarella.
6. Recuperare gli spazi sottoutilizzati (Corso Brin, Via Verolengo) alla funzione di parcheggio in superficie.
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Comparto urbano: schema funzionale
L’ipotesi finale di impianto strutturale privilegia scelte funzionali e di ridisegno urbano in ordine all’operatività procedurale 
e di realizzazione delle stesse. Questa strategia tende a mediare quelle difficoltà (mancanza di strumenti urbanistici adeguati, 
procedure complesse, fondi pubblici limitati) emerse dai confronti con «le forze in gioco», nell’ambito della prima giornata. 
L’ipotesi è comunque concepita per parti, al fine di poter essere realizzata appunto per parti, senza che l’obiettivo principale 
di riqualificazione ambientale e scenografica dello spazio pubblico risulti penalizzato.
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Scenografia ambientale
Esempio metodologico per l’impiego di strumenti di definizione dell’immagine ambientale (es. l’illuminazione) in relazione 
alle scelte spaziali.
A. L’ipotesi di Via Giachino come percorso continuo rende ambigua la determinazione dell’accesso e del verso di percorrenza 

da privilegiare. Al. A prescindere dalla scelta, l’illuminazione dovrà contribuire ad esaltare il carattere spaziale più rile­
vante che nel caso specifico è la continuità del tracciato.

B. L’ipotesi di Via Giachino arricchita di un nuovo episodio spaziale privilegia l’accesso da nord: la piazza assume il ruolo 
di meta del percorso. B.l. L’illuminazione dovrà evidenziare questo ruolo contrapponendo alla continuità luminosa della 
via una illuminazione diffusa o con maggiore potenza per piazza.

C. L’ipotesi di accessi trasversali alla Via Giachino richiede illuminati tali percorsi e la piazza; in penombra, invece, il tracciato 
della Via Giachino, per favorire la più suggestiva percorrenza verso la piazza.
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La strada: ambiente ed auto
Via Giachino a percorribilità rallentata e con possibilità di parcheggio costituisce il modello di riferimento individuato per il 
recupero ambientale della Borgata (in relazione al potenziamento delle attività commerciali e di piccolo artigianato, ai piani 
terreni su via).
L’alternativa tra la sosta auto centrale o laterale, impone riflessioni di tipo ambientale: il modello centrale consente infatti 
un allentamento della pressione visiva sui piani terreni nei confronti dell’architettura e dell’apparato commerciale ed un contri­
buto alla sottolineatura dei caratteri spaziali emergenti della via (ampia sezione, rettilineità, percorso con «meta»).
Dal punto di vista funzionale, in considerazione dell’ampliamento delle fasce pedonali laterali ed a parità di numero di autovei­
coli parcheggiabili, il modello centrale si dimostra più valido ai fini della regolarizzazione del traffico.
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La strada: parcheggio centrale
L’ipotesi di parcheggio centrale, definita dal punto di vista ambientale, impone riflessioni a livello funzionale. Tra le alterna­
tive discusse, l’ipotesi definitiva (cerchiata in rosso) è quella che soddisfa le maggiori quantità di prestazioni richieste e veri­
ficate con i Tecnici competenti dell’Amministrazione:
— larghezza delle fasce pedonali laterali non inferiore a m 2,5 (che la soluzione 1 e 3 non consentono);
— un numero di veicoli parcheggiabili lungo l’intera via non inferiore alle attuali presenze maggiorate del 30% (che la solu­

zione 2 non consente);
— carreggiate di scorrimento e dimensioni del posto auto non inferiori agli standard suggeriti;
— facilità di manovra per l’accesso al posto auto (che la soluzione 1 e 2 non consentono);
— area franca a protezione della salita e discesa dal mezzo (che la soluzione 2 non consente).
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LA STRADA: ILLUMINAZIONE

L’illuminazione costituisce uno dei principali 
sistemi di Arredo Urbano disponibili per il con­
trollo dell’immagine ambientale. Con l’oscurità, 
la luce è impiegata con finalità diverse: segnala­
re, comunicare, valorizzazione di spazi emergenti 
nella città, effetti scenografici notturni. Di gior­
no, invece, l’illuminazione si riduce alla presenza 
fisica dell’elemento illuminante, ossia apparecchia­
ture e supporti che lo costituiscono.

Nell’ambito del Workshop, entrambi gli aspetti 
sono oggetto di indagine e di proposte progettua­
li.

Dall’esame delle più recenti esperienze, in ter­
mini di relazioni tra ambiente e modi di illumina­
re, emergono due distinte tendenze concettualmen­
te significative per il progetto di Arredo Urbano: 
una, tende ad estremizzare la suggestione sceno­
grafica dell’effetto fisico luminoso nascondendo 
all’osservatore la fonte luminosa; l’altra, si preoc­

cupa invece della presenza fisica delle attrezzatu­
re che la contengono.

Le ipotesi per la Via Giachino considerano una 
compresenza di entrambi i modi, esplorati attra­
verso simulazioni grafiche degli effetti scenogra­
fici e funzionali delle proposte.

L’analisi ambientale fornisce i riferimenti per 
le diverse soluzioni: la luce dovrà essere impiega­
ta, da un lato, per valorizzare i caratteri emergenti 
a livello spaziale ed architettonico, dall’altro per 
illuminare adeguatamente il transito pedonale, vei­
colare e segnalare la funzione commerciale al piano 
stradale.

Sotto il profilo ambientale, l’asta rettilinea di 
Via Giachino dovrà diventare segno luminoso an­
che di notte ed accompagnare il percorso verso la 
«meta» di Piazza Giachino, mentre la luce al piano 
stradale oltre a consentire lo svolgimento delle fun­
zioni previste dovrà assicurare, attraverso le pro­
prie espressioni, il recupero dell’atmosfera tipica 
della borgata.
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La strada: luce discontinua
Piano stradale omogeneamente illuminato e luce discontinua sulle facciate: l’effetto ricercato è quello di un lieve bagliore in 
facciata, realizzabile con la disposizione di punti luminosi in sequenza e curve fotometriche orientate. La proposta si inserisce 
correttamente a livello ambientale, recuperando l’atmosfera crepuscolare ipotizzata per la Borgata.
Sotto il profilo realizzativo, l’ipotesi di luce discontinua risulta facilmente attuabile attraverso un’ampia gamma di componenti 
disponibili sul mercato, eventualmente modificabili e diversamente aggregabili. La proposta richiede comunque un’integrazio­
ne scenografica finalizzata all'evidenziazione della discontinuità dello skyline, che è caratteristica interessante.

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 43 - N. 8-10 - AGOSTO-OTTOBRE 1989 275



La strada: luce continua
Luce continua sul piano stradale e sui piani bassi edificati.
L’effetto ricercato è quello dello «invaso» illuminato. Mentre dal punto di vista spaziale valorizza correttamente la continuità 
del percorso, sotto il profilo architettonico sminuisce la particolarità dello skyline discontinuo: la via assume connotazioni spa­
ziali non corrispondenti fra giorno e notte.
La continuità di illuminazione richiede inoltre una fitta distribuzione di fonti luminose non compatibile con l’organizzazione 
delle attrezzature di A.U. prevedibile al piano stradale.
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La strada: luce diffusa con effetto «quinta»
Luce radente alle facciate, con fonti luminose posizionate in corrispondenza dello skyline (filo di gronda) della via. Con un 
effetto scenografico di superficie omogeneamente illuminata, le quinte architettoniche guidano il percoso verso la «meta». 
L’illuminazione continua esalta l’irregolarità dello skyline, che costituisce una delle principali caratteristiche spaziali della Via 
Giachino; non illuminati, invece, i fronti ciechi trasversali alla via.
Risulta difficile il controllo dell’intensità luminosa a livello stradale che richiede un adeguato livello di illuminamento per le 
previste funzioni di transito pedonale e commercio.
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La strada: skyline discontinuo illuminato
I fronti ciechi illuminati scandiscono il percorso verso la Piazza Giachino.
La rivitalizzazione dell’ambiente, affidata ad elementi non tradizionali, anche provocatori, suggerisce il riferimento con le espe­
rienze americane di electrographic-architecture.
L’illuminazione radente ai fronti ciechi potrebbe inoltre contribuire alla definizione scenografica del luogo esaltando l’espressi­
vità della tessitura muraria in mattoni di gran parte degli edifici.
La soluzione appare inoltre associabile con una specifica illuminazione funzionale per il piano stradale.
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La strada: effetto «luna»
Ipotesi definitiva per l’illuminazione della via: piano stradale omogeneamente illuminato; luce discontinua sulle facciate; fronti 
ciechi debolmente illuminati, con effetto «luna» appunto.
La proposta evoca la suggestione di quella che potrebbe essere una notte di luna piena in un paese delle nostre campagne, 
assimilabile per atmosfera e connotazioni ambientali alla Via Giachino.
L’illuminazione dei fronti ciechi è prevista con fonti luminose a bassa potenza e con luce radente: per aumentare l’effetto sce­
nografico, le superfici murarie potrebbero essere sottoposte ad un trattamento con vernici luminescenti.
La luce discontinua al piano stradale, come nelle ipotesi a fianco, potrebbe essere realizzata con componenti disponibili sul 
mercato, diversamente aggregabili e caratterizzabili.
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La strada: attrezzature, analisi prestazionale
Dalla definizione dei requisiti per la «fascia tecnologica» alle prestazioni di ogni singolo componente di arredo. Ogni presta­
zione fornita è poi valutata in relazione agli obiettivi di immagine globale di riferimento, secondo un procedimento di feed­
back: i materiali, le forme, i colori sono relazionati ai caratteri ambientali definiti quali valori emergenti della borgata; il lin­
guaggio espressivo dell’arredo è mirato alla rivitalizzazione della via come percorso commerciale ed è innovativo per l’aggrega­
zione di più elementi (es. palo attrezzato) e per la collocazione di componenti ripetuti ma con funzioni diverse (es. paracarro 
supporto); il linguaggio costruttivo degli arredi utilizza le forme più avanzate di tecnologia senza che questa sia esibita a livello 
espressivo (la tecnologia non è high-tech); il progetto di ogni singolo elemento di arredo considera la produzione di componenti 
a catalogo eventualmente modificati in relazione all’adeguamento ambientale ed alla personalizzazione richiesta.
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La strada: apparato commerciale
Come criterio di controllo dell’immagine complessiva, si propone;
A. Intervento pubblico diretto: predisposizione pali attrezzati per insegne commerciali, illuminazione pubblica, informazioni, 

segnaletica (vedi a fianco).
B. Criteri guida per l’iniziativa privata:

- individuazione degli elementi con valore storico documentario (ved: Andrea Job, Chiara Ronchetta «Architetture per il 
commercio a Torino: tutela, norme, riuso», 1987);

- vetrine: definizione delle aperture in relazione alla partitura architettonica; definizione serramento «tipo»; sistemi di chiusura 
notturna non ciechi;

- insegne: anche a cassonetto luminoso purché inserite nella dimensione della vetrina;
- tende: consentite quelle a «pantalera» senza tamponamenti laterali; colori coordinati all’architettura.
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La strada: attrezzature per illuminare
L’immagine notturna di riferimento per la via Giachino risulta così definita: piano stradale pedonale omogeneamente illumina­
to; facciate illuminate con bagliori discontinui; fronti ciechi trasversali alla via omogeneamente illuminati con effetto «luna». 
Terminale del percorso, una illuminazione emergente o di contrasto quale segnalazione ed elemento di richiamo verso la Piazza 
Giachino individuata come «meta».
In particolare, l’illuminazione al piano stradale dovrà privilegiare i percorsi pedonali a ridosso delle facciate lasciando in pe­
nombra il parcheggio centrale. Le fonti luminose poste ad un’altezza di m 5 ca. con opportuni accorgimenti potranno orientare 
la curva fotometrica verso il lato costruito, ai fini di ottenere il desiderato rischiaramento delle facciate. La stessa fonte potrà 
illuminare le insegne commerciali (non luminose) ed altri elementi per la comunicazione posizionati sul medesimo supporto.
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La strada: fascia delle attrezzature
La metodologia di progetto suggerisce, dal punto di vista ambientale, l’aggregazione di più funzioni in un’unica attrezzatura, 
in favore di una diminuzione dell’inquinamento visivo al piano stradale e di un Arredo Urbano di forte espressività, «ad hoc» 
per la via. Ad alcuni elementi, il paracarro basamento ed il corpo illuminante ad esempio, è affidato il ruolo di determinatori 
della specificità del luogo: la loro forma ed i loro materiali quindi, andranno ricercati al di fuori delle generiche espressioni 
riscontrabili in altri contesti e dell’internazionalità delle proposte da catalogo. Le funzioni illuminare, segnalare, proteggere 
i pedoni, sedersi, gettare i rifiuti, ecc., aggregate ed allineate in sequenza, contribuiscono a delimitare il percorso pedonale 
con effetto filtro nei confronti del transito veicolare. Di conseguenza potranno essere eliminati i dislivelli del suolo in favore 
di una pavimentazione a piastra (pietra di Luserna) quale esaltazione della già generosa sezione della via e recupero dell’abita­
bilità dello spazio pubblico.
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La strada: pubblicità
Ipotesi per il coinvolgimento scenografico dei fronti ciechi derivati dalle discontinuità di altezze fabbricate in Via Giachino. 
La proposta, volutamente provocatoria, è valida soprattutto sotto il profilo metodologico: le forme alternative di pubblicità 
dovrebbero infatti costituire l’oggetto della futura ricerca, in tema di pubblicità, nei centri urbani. L’ipotesi libera il piano 
stradale dall’ingombro dei messaggi pubblicitari, trasferendoli su superfici oggi anonime, comunque disponibili a nuove funzioni. 
Tali approcci confermano uno dei principali obiettivi disciplinari che regolano l’intervento di Arredo Urbano: ridurre la so­
vrabbondanza di strutture, attrezzature e costruzioni che affollano lo spazio pubblico, di cui molte non indispensabili.
I colori, la supergrafica, la grande dimensione diventano componenti dell’ambiente, elementi di definizione urbana. L’atteg­
giamento rievoca tendenze ed indirizzi indagati soprattutto all’estero nello scorso decennio; l’architettura interpretata alla scala 
di «oggetto» di design.
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La strada: organizzazione della sezione stradale.
Impianto definitivo della sezione stradale:
— pavimentazione continua (effetto piastra) senza dislivelli tra aree pedonali e veicolari. Zona franca a protezione pedonale 

richiesta dai regolamenti vigenti per tali condizioni;
— larghe corsie laterali pedonali;
— striscia «tecnologica» sede di impianti e delle attrezzature disposte in sequenza: dissuasori auto; dissuasori con supporto 

illuminazione, insegne commerciali, stendardi, ecc.; dissuasori con gettarifiuti; dissuasori seduta;
— corsia veicolare;
— parcheggio centrale.
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La strada: organizzazione dello spazio pubblico
L’ipotesi finale per la organizzazione dello spazio pubblico della Via Giachino adegua le soluzioni funzionali agli iniziali obiet­
tivi di immagine ambientale:
— conferma del transito veicolare con velocità ridotta e parcheggio al centrostrada facilmente accessibile;
— sottolineatura delle peculiarità spaziali della via (rettilineità, ampia sezione, proiezione verso piazza Giachino), attraverso 

l’organizzazione dello spazio pubblico in fasce parallele attrezzate che si concludono alla (piazza Giachino) in un traguardo 
visivo (il chiosco, concepito come elemento emergente).
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Collegamenti pedonali con il Quartiere Vittoria
Ai margini del nucleo della Borgata, l’Arredo Urbano sottolinea gli accessi trasversali alla Via Giachino.
In riferimento agli obiettivi di immagine globale definiti, si indagano soluzioni che possano confermare, anzi valorizzare gli 
ingressi al nucleo come approdi ad «un’isola», con elementi di forte espressività.
La copertura della trincea ferroviaria TO-CERES modificherà sostanzialmente uno dei caratteri fisici ed ambientali della zona, 
che se da un lato ha determinato l’isolamento di via Giachino dal contesto urbano, dall’altro ha contribuito esplicitamente 
alla conservazione integrale di quei caratteri di borgata oggi giudicati di interesse storico e documentario. I nuovi collegamenti 
pedonali con la Borgata Vittoria dovranno quindi, attraverso specifici elementi di Arredo Urbano, conservare la memoria di 
tale separazione.
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LA PIAZZA

Percorrendo la Via Giachino (dal Largo Gia- 
chino verso il centro), nella direzione ritenuta più 
interessante e suggestiva sotto il profilo ambien­
tale, si incontra uno spazio (allargamento deter­
minato storicamente dal tracciato del canale Ce- 
ronda), che ai fini del progetto scenografico po­
trebbe costituire un terminale ideale del percorso 
commerciale attrezzato previsto lungo la via. Que­
sto ambitoi, oggi sottoutilizzato e senza precisa fi­
sionomia si presenta come occasione irrinuncia­
bile per la riqualificazione del suo spazio pubbli­
co che potrebbe rappresentare, nell’ambito della 
valorizzazione scenografica dell’ambiente della 
borgata, un episodio unico per caratteristiche di­
mensionali e spaziali. Da un lato, viene a comple­
tare la continuità del percorso ipotizzato lungo la 
Via Giachino, mentre dall’altro si pone indisso­
lubilmente come baricentro spaziale di altre inte­
ressanti testimonianze ambientali ad esso circo­
stanti e su cui gravitano: la parte di borgo orga­
nizzata con carattere di «tessuto minuto», verso 
le Officine Meccaniche Savigliano; i collegamenti 
trasversali, già esistenti, con la Via Stradella e l’a­
diacente quartiere Vittoria; le più recenti lottizza­
zioni ai bordi del Corso Brin, collegamento via­
rio imposto e mai completato dal Piano Regola­
tore del 1959.

Lo spazio a disposizione, che da tempi non lon­
tani ospita uno sterile giardinetto pubblico, pro­
prio perché privo di qualsiasi immagine si presta 
a diverse ipotesi di recupero.

Il Workshop ne ha abbozzate e discusse alcu­
ne, anche molto differenti fra loro per scala e di­
mensione di intervento: tra queste (vedi precedente 
tavola MIX FUNZIONALE 2) alcune ipotesi pre­
vedevano la riorganizzazione funzionale dello spa­
zio estesa non solo alla parte pubblica ma anche 
alle numerose presenze artigianali (carrozzerie so­
prattutto) e modesti esercizi pubblici (bar, birre­
rie), localizzate sui bordi e nei cortili.

Nei confronti delle alternative più radicali, cioè 
con sostanziale modificazione dell’attuale assetto 
spaziale dello slargo, sono subito emerse alcune 
perplessità, in prima istanza il pericolo di incede­
re in un’operazione di sostituzione edilizia com­
plessa, ma soprattutto a lungo termine: questa 
sconfesserebbe a priori l’iniziale strategia opera­
tiva che prevedeva la possibilità di anticipare gli 
interventi pubblici, proprio al fine di stimolare l’i­
niziativa privata al recupero di interi comparti edi­
lizi.

L’ipotesi assunta come definitiva prevede da 
un lato che la riorganizzazione dello spazio pub­
blico avvenga contemporaneamente agli altri in­
terventi di Arredo Urbano previsti per la Borgata 
e dall’altro l’elaborazione di alcuni indirizzi pro­

gettuali per la sostituzione edilizia (ad iniziativa 
privata) dei bassi fabbricati che attualmente ospi­
tano le carrozzerie ai bordi.

Ciò detto, tutte le proposte emerse mirano al­
la ridefinizione dello spazio in termini di «piaz­
za» sia con caratteri concorrenti alla precisazio­
ne dell’ambiente tipico di borgata sia come alter­
nativa ambientale all’altro comparto fondamen­
tale costituito dalla Via Giachino.

La composizione in sequenza di due ambiti con 
connotazioni differenti («il tono» però è sempre 
lo stesso) vivacizzerebbe così lo spazio urbano.

Tre quindi i requisiti definiti: una «piazza», 
poco aulica, con compresenza temporanea di fun­
zioni in prima istanza incompatibili, quali attra­
versamento veicolare, carrozzerie, artigiani, de- 
hors, passeggio, sosta, quiete, gioco; una «piaz­
za» con forte suggestione scenografica; una «piaz­
za» centro focale collettivo del nucleo di borgata 
e su questa scala organizzata.

Lo spazio, pensato come una piastra albera­
ta, propone un verde allo stesso tempo Arredo Ur­
bano e scenografia. La suggestione del bosco in 
cui si addentra, scoprendone per gradi l’organiz­
zazione, costituisce una suggestione sufficiente- 
mente forte come eccezione nel paesaggio urbano 
della borgata, ma rispettosa dell’atmosfera raccol­
ta che caratterizza gli spazi adiacenti.

La «piazza» risulta disegnata soprattutto nei 
confini: mentre il passaggio dallo spazio conclu­
so della Via Giachino alla dilatazione della piaz­
za è appunto mediato dal bosco, un elemento se­
gnale che costituisce insieme attrazione collettiva 
e traguardo visivo è collocato al termine della Via 
Giachino (un chiosco edicola ad esempio); all’e­
stremo opposto, un ulteriore terminale della «piaz­
za» è realizzato dalla presenza simbolica dell’ac­
qua interpretata come follia e gioco; il confine sul 
Corso Brin, è insieme filtro visivo e separazione 
fisica dal parcheggio retrostante (oltre il «muro» 
sono previsti altri arredi funzionali come servizi 
igienici, telefoni, ecc.); ai bordi, su un lato, un ar­
redo continuo (seduta in grigliato) protezione fi­
sica ed apparente filtro visivo nei confronti del­
l’attraversamento veicolare e delle retrostanti car­
rozzerie; sul lato opposto, i dehors all’ombra del­
le chiome e la via di servizio.

La ricerca si sposta poi sulla definizione delle 
singole attrezzature nell’ambito metodologico di 
risposta ai requisiti funzionali ed ambientali. Co­
me nelle fasi precedenti, il design degli elementi 
di Arredo Urbano ricerca espressioni integrate al­
l’immagine globale di riferimento individuata per 
la borgata, attraverso la caratterizzazione di pro­
dotti seriali o l’interpretazione delle potenzialità 
espressive di componenti comunque reperibili sul 
mercato.
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La piazza: illuminazione
Il fondale verde della Via Giachino richiede caratterizzazioni scenografiche sia diurne che notturne. Di giorno una compatta 
chioma verde, una sorta di «ombrello» continuo sull’intera piazza (ottenibile con la disposizione delle alberate in reticolo); 
di notte tale effetto dovrà essere potenziato per mezzo dell’illuminazione. L’attrezzatura, in grado di illuminare contempora­
neamente (e con intensità differenziate) chiome e suolo, potrebbe essere realizzata con apparecchiature a tesata, sul modello 
delle tradizionali alberate da bocciofila di borgata, oppure con proiettori alloggiati in corrispondenza di protezioni metalliche 
dei fusti e delle radici (sul modello delle similari attrezzature parigine). Entrambe le soluzioni, soddisfacenti sotto il profilo 
illuminotecnico e scenografico, presentano lacune funzionali e ridondanza espressiva: troppi cavi (le tesate) o troppe griglie 
potrebbero disturbare la comprensione del lessico elementare della piazza, basato sul contrappunto tra organicità delle chiome 
e rigidità dell’impianto dei filari alberati.
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La piazza: illuminazione
L’equilibrio compositivo della piazza «verde» (il boschetto) deriva dalla contrapposizione tra la naturalità delle chiome e la 
rigidità di impianto dei filari: l’apparato illuminante quindi, andrà collocato il più a ridosso possibile delle chiome onde non 
interferire con tale rapporto.
Si prevedono proiettori a fascio largo per l’illuminazione delle fronde e diffusori orientati invece verso il suolo. L’alimentazio­
ne risulta facilitata dal basso in occasione del rifacimento della pavimentazione ed utilizzerà lo stesso supporto delle apparec­
chiature illuminanti.
Colore della luce: tono caldo, lievemente giallo, ottenibile con lampade al sodio alta pressione od a luce miscelata (mercurio 
incandescenza).
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La piazza: il perimetro
L’effetto piazza dovrà essere percepito tanto al di sotto della coltre verde quanto al contorno. Attualmente, la deformazione 
del perimetro si accentua in corrispondenza dell’innesto del Corso Brin, che benché non abbia costituito, perlomeno in questo 
tratto, una recisione (qui lo spazio è sempre stato aperto per la presenza del canale Ceronda), interferisce con un’ampiezza 
sovradimensionata nei confronti dell’immagine spaziale minuta del tessuto circostante.
La continuità del perimetro potrebbe essere risolta con una costruzione, anche simbolica. Tra le proposte: la terrazza; la grado­
nata per attività del tempo libero, ecc., purché con funzione di filtro e mascheramento della vasta area di parcheggio reperita 
sul Corso Brin.
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La piazza: muri ciechi
Alcune idee per la trasformazione dei muri ciechi della piazza in elementi scenografici:
1. la quinta architettonica, con soluzioni reali (nuove aperture) od illusorie (trompe l’oeil);
2. la decorazione concettuale, la supergrafica;
3. la superficie multimediale (pubblicità, informazione) con utilizzo di tecnologie evolute;
4. la quinta «verde» (rampicanti).
I muri ciechi costituiscono, per le quantità in gioco e per l’impatto ambientale prodotto, un tema stimolante e ricorrente nel­
l’ambito della riqualificazione della città esterna al centro storico.
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La piazza: seduta continua
Un unico e continuo segno separa lo spazio di relazione della piazza dal fronte artigianale (carrozzerie): limite fisico ma non 
visivo, a protezione dal traffico veicolare comunque confermato solo su questo lato della piazza. La seduta continua è attrezza- 
bile con elementi che possono rendere piacevole una sosta prolungata: braccioli, tavolini di servizio, tavoli per gioco. Differen­
ziandosi nell’uso e nell’immagine, completa le altre sedute offerte dai dehors previsti sul lato opposto, all’ombra degli alberi. 
L’inclinazione differenziata dello schienale potrebbe soddisfare diverse esigenze di sosta: per gli anziani, per il relax, per i gio­
vani in gruppo, ecc. Il materiale, grigliato in acciaio a maglie differenziate, garantisce leggerezza formale all’oggetto, dimi­
nuendone l’impatto visivo. Ulteriori sedili fissi, diffusi lungo l’estensione della panchina, completano la dotazione di accessori, 
consentendo lo svolgimento di attività di gruppo (giochi e conversazione anziani) già presenti in sito.



La piazza: l’acqua
Un’esigenza spaziale: concludere la piazza a sud con un arredo simbolico che non fosse una costruzione. Tra le proposte, l’ac­
qua è stata individuata come strumento disponibile a diverse interpretazioni: gioco, spettacolo scenografico, funzione (bere, 
rinfrescarsi). A questi requisiti si sono aggiunti significati derivati dal luogo specifico: acqua simbolica, da cui il riferimento 
al töret, popolare Arredo Urbano e sempre più spesso, insieme alla Mole, indicato come simbolo torinese (proposto nella ver­
sione originale naturalmente, quella con il toro «aggressivo» e non il placido bovino delle edizioni successive); memoria del­
l’acqua, quella dei canali, primo fra tutti il Ceronda che caratterizzò in questo tratto, per un’epoca, il paesaggio della Borgata. 
La disposizione ironica dei toretti ad esedra è tale da conferire una certa monumentalità con un lessico semplice; la pavimenta­
zione, conformata a vasca con acqua a raso consente inoltre di potervi giocare senza pericolo.
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QUINTA GIORNATA: 
PRESENTAZIONE PUBBLICA 

E LETTURA CRITICA DEGLI ELABORATI PRODOTTI

nell’ambito della serata conclusiva presso l’Unione Industriali di Torino, 
al numeroso pubblico intervenuto è stato presentato, con 

l’ausilio di mezzi audiovisivi, l’iter progettuale seguito

contributi critici di:

Prof. Roberto GABETTI 
Prof. Giovanni KLAUS KöENIG
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ROBERTO GABETTI

Quando Giorgio De Ferrari mi ha sottoposto 
con Maria Grazia Cerri, l’elenco di chi offriva il 
suo santo patrocinio, mi è venuto da pensare (ma 
sono stato ben zitto): quante iniziative culturali che 
partono con il sostegno di molti enti pubblici e pri­
vati, passano attraverso un profluvio di parole, di 
cose sentite e già dette, senza approdare a nulla. 
Anche chi, come me, in questa «veste» di Presi­
dente, si trova ad assumere l’iniziativa del promo­
tore culturale, non solo deve, ma può avere dub­
bi sul proprio ruolo, su quello che i colleghi gli 
attribuiscono di volta in volta, in gran buona fe­
de. Ma sta di fatto che questa «veste» di Presi­
dente mi è comoda e larga, fatta di un buon tes­
suto morbido: quello che tiene uniti noi membri 
di un Consiglio che si presenta come luogo in cui 
convergono, con intelligenza e senza pedanteria, 
iniziative che vengono poi assunte o scartate, at­
traverso un dibattito celere e concreto, tra perso­
ne che si stimano reciprocamente. Io godo poi an­
che, assieme a Fulcheri, il privilegio dell’età: che 
porta ad ascoltare ciò che i più giovani di noi di­
cono, con determinazione e con impegno, ed a in­
coraggiarli piuttosto che a frenarli.

Ma dubbi nessuno ne aveva mai avuti sulla riu­
scita di questo work-shop: erano tutti certi della 
«presa» forte e trascinante di De Ferrari, soste­
nuta dall’esperienza organizzativa di Maria Gra­
zia Cerri. C’erano molte forze in elenco, ciascu­
na, ne eravamo sicuri, sarebbe intervenuta al più 
alto grado delle sue capacità. Avevamo molta fi­
ducia nella presenza stimolante dell’Assessore al­
l’Arredo Urbano della Città di Torino, Avvocato 
Dondona: raro caso in cui una carica corrispon­
de ad una seria vocazione personale, orientata a 
puntuali interventi. La presenza dell’Associazio­
ne per il Disegno Industriale garantiva e della qua­
lità degli apporti e della incisività degli interventi. 
Alcune imprese private ci hanno dato il loro so­
stegno: Nuova Alucasa S.p.a., Avip S.p.a., Bori- 
ni Costruzioni S.p.a., Betonform Euroform by Ci­
ty Equipments, Orsogril S.p.a.: testimonianza di 
quella convergenza fra interessi pubblici e priva­
ti, di cui spesso si parla, ma che rimane difficile 
e rara. Ma siamo in debito di riconoscenza all’I­
stituto Elettrotecnica Nazionale Galileo Ferraris 
di Torino, alla Provincia di Torino, all’Unione In­
dustriale di Torino.

Non posso ringraziare me stesso, i Consiglie­
ri, la Società: ma è certo che la presenza della no­
stra Signorina Marchisotti, e della Signora Evan­
gelisti è stata come sempre utile e puntuale.

C’è una prima particolarità che vorrei mette­
re in evidenza: Giorgio De Ferarri è fra quei pro­
fessionisti che sanno trascinare la passione di al­
tri più giovani di loro: in questo caso Jacomussi, 
Germak, Laurini. La loro presenza si dimostra es­

senziale momento di mediazione fra docente­
giovane ma non più tanto — e professionisti, di 
varia provenienza ed età, che partecipano al 
WORKSHOP.

Il progetto di architettura, di cui la presente 
esperienza rappresenta una declinazione singola­
re, deve godere, per fare un paragone eterodisci- 
plinare, di alcuni di quei caratteri che si attribui­
vano alla tragedia greca classica, l’unità di luogo, 
di tempo, di azione. La somiglianza mi viene di­
retta, pensando a questo WORKSHOP come una 
recita a soggetto la cui trama è tracciata, i cui svi­
luppi sono lasciati ai partecipanti. In effetti ogni 
progetto di architettura ha i suoi sviluppi, che pos­
sono, con paragone ardito, essere assimilati a quelli 
del teatro drammatico ma anche del teatro comi­
co. Si tratta pur sempre di personaggi in azione: 
il committente, il professionista, il coro dei tecni­
ci; li sorveglia un potere esterno e talora sublime 
che può irrompere nella scena alla fine della tra­
gedia: con l’apparato terrificante, di un deus ex 
machina che promuove o che condanna, in modo 
scontato o sorprendente, portando il progetto al­
le realtà del cantiere, o relegandolo nel buio di un 
archivio. Il progetto di architettura può essere an­
che visto come commedia delle parti, in cui il com­
mittente fa proposte progettuali, il professionista 
parla di costi e benefici come se fosse un commit­
tente, i comprimari assumono ruoli protagonisti: 
il deux ex machina non si fa neanche vedere, es­
sendo il suo ruolo semplice, legato al rispetto di 
norme precise. Scontato quindi negli esiti, il dram­
ma può avere esiti sereni. In questo nostro pre­
sente caso, il lieto fine è garantito, nel senso che 
non ci troveremo davanti l’Assessore a promuo­
vere o a bocciare, il Committente a garantire o a 
ritirare il proprio appoggio alla realizzazione. Si 
dirà: è stato tutto un gioco, interessante, forma­
tivo. Passiamo, continuando la simulazione, a con­
siderare l’unità di luogo: via Giachino è diventa­
to in questi anni il luogo deputato di molte eserci­
tazioni universitarie: un po’ come il luogo generi­
co, piazza o via, della vecchia tragedia. Aveva gua­
dagnato questo prestigio, perché presentava alcuni 
caratteri che interessavano un po’ tutte le disci­
pline. Il taglio della ferrovia aveva alterato gli an­
tichi assetti agricoli. Connessi a questi tagli i trac­
ciati di alcune viuzze con un po’ di case unifami- 
gliari, e l’insediamento di alcune industrie. Del re­
sto il ruolo che allora aveva via Giachino era ben 
diverso dall’attuale, poiché rappresentava il più 
assestato canale veicolare per i flussi da e per To­
rino, rispetto alla zona esterna, a nord della città.

Non vi trattengo sulle lottizzazioni, sugli inse­
diamenti a scala crescente, sulla crisi poi soprave­
nuta. Le storie precedenti dovevano però in qual­
che modo risolversi — nel WORKSHOP — come 
unità di tempo: i precedenti si sarebbero dovuti 
schiacciare dietro il vetro trasparente, che poteva 
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fare da base per un disegno nuovo. Molto, quasi 
tutto si sapeva: ma dire con questo che si poteva 
essere certi sul come e sul che cosa andasse fatto, 
è altra cosa (Historia, magistra vitae? sì forse, nei 
tempi lunghi: non nei momenti operativi contin­
genti). L’unità di azione era data dall’équipe De 
Ferrari, dalla corona dei consulenti, dalla base dei 
partecipanti, ognuno dei quali poteva assumere il 
ruolo di tutti, o invece riservarsi una sola breve 
battuta, quella del giovane attore pieno di promes­
se, che da quella parte assegnata, sa trarre un pic­
colo capolavoro. Caratteristica del teatro — e la 
smetto subito, con questo insistito parallelo — è 
il sudore: in qualunque stagione, sotto i riflettori 
o al buio, gli attori sono sempre accaldati.

Così è stato per ognuno di voi, nei giorni scorsi.
Io do molto peso alla lettura dei disegni: cer­

co di non fermarmi ai tratti più elaborati, più edo­
nistici, ma di inseguire, in quei segni neri o colo­
rati, significati e forme, orientati all’utilità ed al­
la bellezza — si sarebbe detto nell’Ottocento —. 
E devo dire che l’apparato grafico che qui si può 
consultare è di una eccellenza esemplare. Si tratta 
di disegni che dicono esattamente quale sia il gra­
do di elaborazione del progetto e quale sia l’esito 

preciso — anche se limitato — che si è voluto — 
potuto raggiungere. Il mio applauso al vostro la­
voro non è di maniera, non è dovuto alle mie, del 
resto modeste funzioni: va soprattutto a Giorgio 
De Ferrari che ha ideato una nuova forma di edu­
cazione permanente, un metodo che però tende a 
formare i partecipanti attraverso l’azione, con un 
coinvolgimento graduale e non istintuale, prepa­
rato con opportuni documenti, con opportune sti­
molazioni. Tra l’ascoltare, magari prendendo ap­
punti, una lezione o una tavola rotonda e l’agire 
personalmente all’interno di una équipe organiz­
zata, ma libera di accogliere soluzioni autentiche, 
c’è una grossa differenza. Chi esce da questo 
WORKSHOP, esce da una sua propria personale 
esperienza. È cosa diversa, dall’avere acquisito 
questa o quella informazione, anche se presenta­
te attraverso vagli critici incisivi.

Grazie, quindi a voi tutti, per quello che avete 
fatto. Il mio giudizio però su questi esiti proget­
tuali, vorrei che fosse seguito da quello di Gianni 
Köenig. Egli è oggi, certamente, fra i più acuti, 
attenti, informati critici del design, sotto il profi­
lo internazionale. Mentre ringrazio, a nome di tut­
ti, di questa sua presenza amica e puntuale, sono 
lieto di passargli la parola.

GIOVANNI KLAUS KöENIG

Debbo premettere che a causa di un inconve­
niente tecnico verificatosi nella registrazione del 
mio intervento al Workshop torinese, sono costret­
to a riscriverlo a memoria. E non potrei giurare 
di seguire lo stesso filo del discorso, che ricordo 
a malapena.

Non tutto il male vien per nuocere, e una cosa 
positiva è emersa dal disguido: è bastato che De 
Ferrari mi portasse le tavole del progetto per ac­
corgermi di averlo memorizzato alla perfezione, 
pronto persino a ridisegnarlo a memoria. Il che 
è un fatto molto inconsueto per un progetto com­
plesso che ho avuto sotto gli occhi per meno di 
un’ora, e molti mesi or sono.

Poiché lo stesso avviene con certi film, men­
tre per altri, rivedendoli alla televisione, solo ver­
so la fine ci si accorge di averli già visti — chi non 
ha fatto quest’esperienza? — me ne sono chiesto 
il perché. E la spiegazione non è difficile: certe im­
magini si radicano nella nostra memoria perché 
sono parti di una catena che ci aiuta a memoriz­
zarle (al pari delle rime di una poesia), come av­
viene con gli implacabili montaggi dei film di John 
Ford.

E lo stesso evento si ripete con progetti come 
questo, in cui non ci siamo soffermati sulla bella 
prospettiva o sul ruffianissimo disegno, ma ci sia­
mo invece immedesimati sul significato del pro­
getto, identificandoci con gli abitanti del borghet- 
to. Abbiamo passeggiato con loro, di giorno e di
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notte, ci siamo seduti sulle panchine, abbiamo be­
vuto alle fontane, capendo quali sottili interventi 
occorrano per riuscire a riqualificare un ambien­
te urbano senza stravolgerlo, rispettando il timi­
do genius loci, che pure esiste in luoghi «deboli» 
come questo.

Non avesse altri meriti, il progetto di riquali­
ficazione di Via Giachino ha quello della chiarez­
za rappresentativa e del suo serrato montaggio, 
senza mai cadere in quell’amore per il disegno fi­
ne a se stesso che oggi, dopo le negazioni sessan- 
tottesche, ha fatto sbandare in senso opposto la 
progettazione architettonica.

E anche l’Arredo Urbano ha sofferto di que­
sto innamoramento malposto, cosicché, essendo 
il disegno più accattivante della realtà, la delusio­
ne di fronte alla realizzazione giunge inevitabile, 
come avviene spesso di fronte a molti celebrati 
esempi stranieri. È assurdo disegnare una sosia di 
Ornella Muti sulla panchina nella quale sarà as­
sai più probabile che incontri una vecchina sden­
tata.

Nel progetto di Via Giachino questo pericolo 
è accuratamente evitato, dando immagini schema­
tiche, più allusive che realistiche. Come a dire: gli 
oggetti di arredo debbono essere di questo tipo — 
i lumi debbono dare questo tipo di luce oppure 
quest’altro, ma non quest’altro ancora, che è sba­
gliato — e poco importa se portano la firma di 
Molinari o di Renzo Piano.

Quel che conta è la loro relazione; ovverossia, 
per tornare al paragone filmico, il montaggio della 
sequenza (più esattamente, i movimenti di mac­
china del piano-sequenza). Vale a dire: il genere 
di relazioni che l’arredo urbano favorirà, miglio­
rando la qualità della vita.

Se dunque superiamo di fatto, come il proget­
to ci invita a fare, le immagini statiche per passare 
ad immaginarsi quale sarà la nuova situazione reale, 
il discorso pragmatico si fa più complesso; ed è ciò 
che cercavo di far capire all’assessore Dondona.

La qualità della vita in ogni luogo è data da 
una frazione: la ricchezza degli stimoli dati dal­
l’ambiente divisa per il costo generalizzato dell’ac­
cesso. Niente di misterioso: inutile aumentare il 
numeratore se contemporaneamente aumenta il de­
nominatore. Senza arrivare al caso disgraziato del 
concerto di massa veneziano di questa estate 1989, 
tortura per i presenti spiaccicati e per coloro che 
dovettero ripulire l’immondezzaio in cui fu ridot­
ta Piazza San Marco, basta citare Salisburgo. Spet­
tacoli musicali indimenticabili, ma che si debbo­
no prenotare 14 mesi avanti, se non si vuol paga­
re ai bagarini mezzo milione per un posto a un con­
certo. Il costo generale dell’accesso (soldi, tempo 
e timori: ma quel giorno avrò ancora voglia di an­
darci?) diviene troppo alto, e quindi ne risente la 
qualità dell’evento salisburghese. A parte il fatto 
che, purtroppo, è venuta su male, l’Opéra Bastil- 

le è giustificata dal fatto di poter offrire il triplo 
dei posti della Opéra Garnier.

Ciò premesso, torniamo a noi. Se, come si spe­
ra, il recupero della zona di Via Giachino venisse 
rapidamente effettuato, è indubbio che diverreb­
be uno dei luoghi torinesi dalla migliore qualità 
della vita. Chi volesse respirare l’aria tranquilla 
degli irripetibili borghi torinesi, senza più l’attua­
le degrado, troverebbe un luogo ideale per vive­
re, come nel Quartiere Latino di Parigi.

Ma, appunto come è avvenuto a Parigi, giun­
ge inevitabile la sostituzione del tessuto sociale esi­
stente, espulso dal nascente plus-valore economi­
co. Il che è positivo solo se avviene in modo par­
ziale; ma quali mezzi esistono per limitare il fe­
nomeno? Nessuno: chi ha speso per rifare un ap­
partamento, dotandolo di buoni servizi, è fatale 
che, di fronte all'accresciuta domanda, raddoppi 
gli affitti. E allora ciò che si pensa di aver fatto 
a fin di bene si tramuta in qualcosa di simile a tutto 
ciò che è avvenuto, dal secolo scorso in poi, quan­
do si vollero «a vita nova restituire» i quartieri 
cittadini degradati.

E la cosa più demoralizzante è che ciò avviene 
sotto qualsiasi regime politico. Basta pensare a ciò 
che sta avvenendo a Leningrado dopo aver restau­
rato un intero quartiere cittadino, e che sta tur­
bando i sonni dei più sensibili urbanisti sovietici. 
Anche per loro vi è un solo modo affinché ciò non 
avvenga: non limitarsi a farsi appendere al petto 
la medaglia al valore per ciò che si è cominciato 
a fare, ma ripetere l’operazione almeno per altri 
quattro borghi equivalenti, portando nel nostro 
caso ad almeno cinque i luoghi riqualificati della 
periferia torinese. O si ha il coraggio di fare que­
sto, coscienti che il significato dell’operazione non 
è l’abbellimento cosmetico di un quartiere — fio­
re all’occhiello del bravo assessore — ma qualco­
sa di assai più profondo.

È il riscatto delle periferie, iniziando ad agire 
laddove è rimasto ancora qualcosa degli antichi 
valori urbani; e Torino è piena di episodi siffatti, 
tutti da scoprire per chi non vi abita. Ma a patto 
che le operazioni che si compiono non stravolga­
no i tessuti sociali consolidati di ogni quartiere, 
perché, persi questi valori, Disneyland è in aggua­
to. La nostra implacabile civiltà dei consumi non 
perdona: basta un articolo sull’Espresso che ab­
bia come titolo: «Occhetto ha lasciato Capalbio 
per Via Giachino: ci si vive meglio» per mettere 
in moto un terribile processo di sostituzione del 
tessuto sociale, che farebbe rimpiangere di aver ini­
ziato l’operazione.

Con questo non si vuol certo dire che opera­
zioni siffatte debbano essere combattute. Tutt’al- 
tro; ma addante, Pedro, cum juicio... Bisogna 
porsi nella giusta prospettiva, che è quella di fare 
ovunque interventi consimili, costi quel che costi.

Ne abbiamo la possibilità, signori assessori?
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